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mina il concetto dal legislatore espresso nella parola 
vaghissima comi ĵjafa.  ̂ I. . A I - r n T T I i 

Quindi, se la Commissione accettasse queste conside-
razioni, intese esclusivamente a rendere possibile la pu-
nizione del reato che la Commissione stessa ha raffigu-
rato nel consiglio, io domanderei allora se ella sia in 
grado, senza toccare all'economia della legge, di am-
mettere quest' aggiunta che è indirizzata esclusiva-
mente a meglio determinare l'idea che significa la pa-
rola consigliato, cioè consigliato con istruzione, ecc. Ai-
lora la vaghezza dell'espressione sarebbe eliminata, e 
quindi ñon si avvertirebbe la necessità di fare appello, 
per giustificare la stessa, alla religione dei giudici, im-
perocché io leggo nella relazionò della Commissione 
che questa vaghezza ed elasticità pericolosa fu notata 
dalla Commissione stessa, ma che la maggioranza della 
medesima ritenne che doveva la parola essere conser-
vata nello schema di legge. La minoranza di essa vi si 
oppose con senno ed accorgimento. . ĈiTswramO r -

Ragionava.la maggioranza della Commissione che il 
consiglio alla diserzione doveva essere punito, in quanto > 
che la diserzione spesse volte si manifesta sotto le forme 
del consiglio stesso, e che in ogni caso bisognava cal-
colare salla religione dei giudici, i quali non avrebbero 
mai abusato dell'indeterminato concetto che in questa 
parola si racchiudeva. Ora io ricordo che la logge, per 
èsserS bene intesa ed applicata, deve assolutamente v 

esclùdere5 l'arbitrio del giudice ; che lo leggi assoluta-
mente buone sono quelle che nulla lasciano all'arbitrio 
del magistrato, che ogni arbitrio eseludono recisamente, 
© che lalegge, specialmente, la penale, deve esaere : 
ecritta in termini chiari e precisi, affinchè l'intelligenza 
sia facile, scenda nell'animo delle popolazioni e la co-
noscènza della medesima diventi popolare, 

Pppoehè la Commissione avrà avuto la benignità,di 
toglierei dubbi che ho manifestati intorno al perchè la 
reità del militare i» questo caso sia stata equiparata a 
quella del pagano, e mi avrà favorito, gli opportuni y 
schiarimenti intorno alle parole eon istruzione, che io 
intenderei aggiungere alla parola consigliato, io proporrò 
in termini brevissimi il mio emenÉM ŜÉQtioiíivoíq ¿lien 
¡ Perdoni la Camera se in questi momenti in cui è sotto: 

la influenza di una nota cagionata dalla lunghézza del 
teaipo da che dura questa discussione io abbia vaghezza 
di favellare ancora, ma ella meco rifletterà che questa 
è una legge grave, una legge eccezionale, una legge che 
è stata difesa e combattuta da valentissimi pensatori ; 
mi penso che nonistimerà di appuntarmi d'indiscretezza. 

Per conseguenza, se vorrà riflettere alle designate 
circostanze, ed ancora al calore spiegato da coloro che 
hanno sostenuto le dottrine della Commissione, non sarà 
maravigliata certo che io abbia ardito di parlare e in-
silato di proporre alcuni emendamenti che ; verrei esibii 
siendo subito dopo che la Commissione si sarà benignata 
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di rispondere alle mie osservazioni, e mi avrà fornito le 
chiegt© î|t|cidazjpnip a t j j <j . /v m . 

pteEsioBXTR. Il JepttafoMfclieÉnFha la parola. 
BicciABni. Non siamo in numero. 

—. pbesidejìxjb. Ora non si tratta di votare. 
MiinEHM, Uno degli onorevoli membri della Com-

missione ha avvertito che questa legge trarrà a sè l'at-
tenzione d  ̂ ifl.fi 

PESCETXO. Non è della Commissione. 
MicnEi«x5ii. Era al banco della Commissione, e per-

ciò credeva che le appartenesse. Comunque sia, un de-
putato ha dichiarato che questa legge avrebbe tratto' a 
sè l'attenzione di tutta Europa. 

Questa osservazione, che io credo abbia qualche ve-
rità, mi induce a proporre un emendamento, affinchè 
l'Europa sappia che no non siamo degeneri dalla sa« 
pienza legislativa dei padri nostri, 
i In questo articolo si dice: chiunque, sia militare che 

Io non so comprendere come vi possa essere una ca-
tegoria di persone le quali non siano nò militari, nò 
estranei, alla milizia ; tali esseri non possono esistere 
in rerum natura, perchè l'una delle suddette qualità è 
la negazione dell'altra. Per conseguenza propongo che 
siano soppresse le parole sia militare che estraneo alta 
milizia, le quali sono assolutamente inutili. 

Spero che la Commissione e la Camera intiera fa-
ranno buon viso al mio emendamento soppressivo, al-
trimenti mi troverei costretto a proporne uno aggiun-
tivo, dicendo: < chiunque, sia militare che estraneo alla 
milizia, sia maschio che femmina, sia cattolico $ttà<xti-
tolico, ecc. » (Siride) . i: . 

pbesidesìte# Il deputato Piroli ha facoltà dì par-
lare, 

| Voci. A domani! a domani! b 'àh$q& a v 
PiìEMDESTE. La discussione è rinviata a domani. 
La seduta è levata alle ore 5 3[4. 

| ih oìam efif&ijgtjg li .aitoq^e.,ornisi  ̂
| .: iiiolsiieq 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 
ì 4 jtr r g. Si u 9U <1 i l f 'a. bù 

um!LM numoa iti 
1° Seguito della discussioue sul progetto di legge con-

cernente disposizioni relative allo diserzioni militari. 
Discussione dei progetti di legge: a . • " pia 
2° Istituzione di Casse di depositi è prestiti nello prin-

•c%lalitcitèà deiffeghcqBiohqoiq i silo «BubmoB 
3° Convenzione pel servizio postale marittimo fra 

jAflfljpaxifcBB t̂ó êìbiioì Mcwxmf iliaco MÌalKoteìmagi®: 
4° Strade nazionali della Sardegna ; gn 1 lìae« 
5° Tasse universitarie 5 
6° Abrogazione delle leggi che accordavano premi ài 

fabbricanti di tessuti in lana nelle llomagne, nelle Mar- ) 
che e nell'Umbria. - . j k t a l 
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PRESIDENZA DEL COMMENDATORE TECCHIO, PRESIDENTE. 

s-9ü( 
SOMMÀRIO, djversi. — Presentazione di un disegno di legge del deputato Briganti-Bellini. = Annunzio di 

interpellanza del deputato De Boni relativa agli emigrati veneti. — Lettura di un disegno di legge del deputato 
Basponi sulla circoscrizione dei comuni di Alfonsine e di Argenta. — Lettura e presa in considerazione del 
disegno di legge del deputato La Porta pei lavori nel porto di Girgenti. — Istanze dei deputati Mandoj-Albanese 
e Cadolini. — Bisposte del ministro per Vinterno al deputato De Boni, circa il  ritorno di emigrati veneti sul 
territorio soggetto all'Austria — Bepliche 

, disegno di legge sulle diserzioni militari -
= Verificazione di un'elezione. — Seguito della discussione del 
Il  relatore riferisce sopra gli articoli 2 e 5 — Il 2 è approvato — 

Emendamento del deputato Massari all'articolo 5, approvato — Osservazioni dei depidati Pica e Melchiorre sìil-
Vartieolo, e risposta del regio commissario e del relatore. = Presentazione di disegni di legge per stanziamento 
di un credito in favore dell'emigrazione, e di due lettere annunziate dal ministro per Vinterno; ampliasione di 
un bagno penale presso Cagliari. = Emendamento del deputato Mancini combattuto dal regio commissario e dai 
deputati Pìroli e PisanelU, e rigettato — Aggiunta del deputato Mancini all'articolo 5, approvata — Approva-
zione degli articoli 5 e 6 emendati, e 7 — Aggiunta del deputato Mordini all'articolo 8, approvata — Proposta 
del deputato D'Ayala, ritirata — L'articolo è adottato — Proposizione pregiudiziale del deputato Bicciardi e di 
altri  contro Varticolo 9, che autorizza i tribunali militari a pronunziare sulle reità commesse dai civili  — Com-
tatte l'articolo il  deputato Crispi, e lo propugnano il  regio commissario ed il  ministro guardasigilli — Conside«-
razioni in merito, del deputato Panattoni — Spiegazioni del deputato Brofferio — Opposizioni all'articola dei 

f deputati Catucci e D'Oyides-Beggio — Bisposte personali del deputato Pinelli — La discussione non è chhtsa — 
¿Riflessioni del deputato Casaretto in favore del progetto. = Bélazione sui disegni di legge: cessazione d'imposta 
di centesimi addizionali; acquisto dì materiale per iscavazionc di porti. 

La seduta è aperta alle Ore 11/2 pomeridiane. 
MAssABi, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, il quale è approvato. 
negbot to , segretario, espone il seguente sunto di 

petizioni : 
8390. Gironi Teresa, di Milano, chiede la pensione 

quale vedova dell'ingegnere Carlo Pirola, ispettore ad-
detto alla Giunta di censimento di Milano. 

8891. La Giunta comunale di Raccuia, provincia di 
Messina, fa istanza per essere conservato quel comune 
capoluogo di mandamento. 

; 8392. La Giunta comunale di Novara, provincia di 
Messina, domanda che i proprietari di quel territorio 
stato tostò colpito dalla grandine vengano esonerati dal 
pagamento della contribuzione fondiaria per i due qua-
drimestri di agosto e dicembre 1862, e del venturo anno 
1863. 

„8398. Palumbo Benedetto, di Monteleone, chiede di 
essere nominato commesso presso quel tribunale circon-
dariale. 

8394. Quarantacinque comuni delle provincie meri-
dionali uniscono le loro istanze per domandare l'abro-
gazione delle leggi intorno alle tasse di bollo e di regi-
stro,. ' 

8395. La Giunta municipale di Crema, e la Camera 
di commercio di Cremona sollecitano l'attuazione dei 
tronchi di ferrovia che mancano a compiere la rete di 
quelle provincie, l'uno di Monza, Lecco e Chiavenna, 
l'altro di Varese, Gallarate e da Pavia a Cremona. 

8396. I comuni componenti il mandamento di Bomba, 
nella provincia dell'Abruzzo Citeriore, chiedono la co-
struzione di una strada rotabile lungo la strada del 
Sangro da dichiararsi nazionale. 

8897. Castagna Giuseppe e altri di Palermo doman-
dano la attuazione del decreto dittatoriale relative alle» 
indennizzazioni ai danneggiati politici del quarto delle 
rendite confiscate ai Borboni. 

8398. Centodue cittadini elettori degli ex-appodiati 
di Arcevia fanno istanza perchè la Camera, preso ad 
esame lo stato anormale dei medesimi, provveda nel 
modo che ravviserà più conforme ai medesimi. oiu;Jii 
{  8399. Il municipio di Vaiano, appodiato al comuna 
di Castiglione del Lago, nella provincia dell'Umbria,, 
reclama contro l'abolizione degli appodiati. 

8400. Il sindaco del comune di Castello, mandarra&nfö 

di Lecco, fa richiami contro la revoca dell'esenz;x0De ¿jaj 
servizio militare di certo Francesco Valseceli.̂  pronun-
ciata indebitamento daj Ministero della guerra. 
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ATTI RIVERSI. 

PRESIDENTE . Furono presentati i segu enti omaggi : 
Dall'abate Agostino Antonio Crubis'sich, consigliere 

concistoriale, 12 esemplari di uno scritto intitolato : ¡ 
DdVallocuzione di Sua Santità Pio IX e della protesta 
dei vescovi; ! 

Dalla deputazione provinciale di Pesaro ed Urbino, ¡ 
due copie degli atti di quel Consiglio provinciale, Ses-
sione 1861. -

I<A PORTA. Domando l'urgenza per la petizione 8397. 
Un decreto del 29 ottobre 1860 dato in Caserta dal í 

dittatore Garibaldi, per quanto politico e generoso al-
trettanto giusto e riparatore, attribuisce ai Siciliani 
una quarta parte del capitale delle rendite della teso- : 
reria di Napoli confiscate ai Borboni per distribuirsi 
nei modi previsti in esso decreto ai danneggiati politi-
camente dagli avvenimenti in seguito al 1848. 

Le tre quarte parti sono state mano mano distribuite ; 

ai Napolitani. In Sicilia non è stata neaneo nominata 
ìa Commissione di riparto voluta dall'articolo 2 di detto 
decreto. I Siciliani, stanchi d'insistere presso l'autorità ¡j 
del potere esecutivo, oggi invocano quella della Ca-
mera, dei rappresentanti nazionali. • '• • •! 

È questa la petizione per la quale si domanda l'ur- : 
genza. . . . . . . . . . . . . .. 

Intanto giova far conoscere alla Camera che tale cifra 
era posta integralmente tanto nella parte attiva, cate-
goria 39, quanto nella parte passiva, categoria 94, del 
bilancio del 1861 approvato con decreto reale del 20 ot-
tobre Í86Í, e che nel bilancio del 1862 (all'articolo 100 
bis), con la inqualificabile menzogna di essere stata ri-
partita, la cifra suddetta ò stata depennata. •  

E questa una delle tante anomalie del bilancio finan- ; 
, ziario, e ritengo che molte ne verranno alla luce 
quando vi sarà una Camera che toglierà dal caos siste-; 
maticamente tradizionale i bilanci dello Stato. 

Per le sopraccennate gravi considerazioni, io domando 
che la Camera decreti l'urgenza della precennata peti- ; 
zàofléesXoqol iiiiemiiftfiGj M - iisnrrdrfT •  

(È decretata l'urgenza.) 
BERToiiAMi . Chiedo l'urgenza della petizione 8392:; 

de! comune di Novara, che fa parte del mio collegio 
elettorale. . | 

Un orribile uragano colpì quell'infelice contrada, un; 
Uragano il quale si portò via le speranze e i sudori di 
tante povere famiglie oramai sepolte nella miseria. 

Quella sventurata popolazione, divisa ancora pur 
troppo dai benefizi economici della civiltà, implora tin 
soccorso dall'Assemblea nazionale. 

Per parte mia non posso raccomandare abbastanza 
questa petizione alla Camera. 

(E decretata l'urgenza.) 
Chiedo pure l'urgenza della petizione 8373. 
E una petizione dei cittadini di Ceraci, i quali espon-

~ gono come quel comune abbia tutte le condizioni per 
essere elevato a capoluogo di mandamento, ' 

Io desidererei che questa petizione fosso dichiarata di 
urgenza, perchè la Camera fosse in tempo a pronun-
ciare il suo giudizio. 

(È decretata l'urgenza.) ' ' 
PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Cadolini 

sul sunto delle petizioni. • v t ® SBg9 «io &  ofifili M il i 
CAWOIIINI. La petizione 8395 è stata inviata alla 

Camera dalla Giunta municipale di Cremona, unita-
mente alla deputazione provinciale della provincia di 
Cremona e della Camera di commercio della città sud-
detta. 1 1 ' 

Con questa petizione si domanda che sieno adottate 
alcune linee complementari alle ferrovie delle provincia 
lombarde che già sono state approvate dal Parlamenti, 
e che si stanno per approvare colla legge che ci venne 
recentemente presentata. 

Ora, trattandosi d'una questione collegata con un 
progetto di legge, sul quale attualmente deve riferire 
la Commissione eletta dagli uffici , pregherei la Camera 
a voler rimandare questa petizione alla Commissione 
incaricata dagli uffici di riferire intorno al progetto di 
legge riguardante le ferrovie napolitanô é dèlia' Lom-
bardia. 

PRESIDENTE. Questa petizione va di diritto alla 
Commissione incaricata di esaminare il progetto per le 
ferrovie meridionali e della Lombardia. Per conse-
guenza sarà tosto soddisfatto il desiderio dell'onorevole 
Cadolini. 

L'onorevole Briganti-Bellini ed altri onorevoli con 
lui hanno presentato un progetto di legge che sarà 
trasmesso agli uffici per vedere se ne autorizzino la let-
tura. ' ' f< ;t 'Mi l s 

L'onorevole Spaventa ha facoltà di parlare sul sunto 
delle petizioni. 

SPAVENTA. Pregherei, la Camera di voler dichiarai e 
di urgenza la petizione 8396. È questa Una petizione 
complessiva di 15 municipi appartenenti a tre Provin-
cie, a quella di Chiéti, a quella d^Aquilà, e ài qiiéllà di 
Molise. Questi municipi sono situati tutti e quindici 
nella valle del Sangro. Essi domandano che la strada 
nazionale che da Napoli va a Castel di Sangro sia con-
tinuata fino al mare, dove incontrerebbe la ferrovia 
adriatica che da Ancona va a Foggia. Siccome questa 
strada rotabile è per riuscire di grande alimento alla 
predetta ferrovia, di cui lo Stato con la proposta di 
legge che ci è stata presentata viene a garantire il pro-
dotto chilometrico, così io desidererei che la Camera 
inviasse codesta petizione alla Commissione incaricata 
dell'esame dèi progetto di leggo per la concessione delle 
ferrovie meridionali. 

(È decretata d'urgenza.) 

Se nessuno si oppone, sarà pure inviata alla Com-
missione incaricata dell'esame del progetto di legge re-
lativo alle ferrovie meridionali e lombarde. 

(È inviata.) 
L'onorevole Mosca ha facoltà di parlare sul sunto 

delle petizioni. 
seosca, Domando l'urgenza per la petizione 8390 che 
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;hoavuto l'onoro di presentare ieri, di una certa Teresa 
.Gironi, da Milano, vedova, dell'ingegnere Carlo Pirola, 
ispettore addetto alla Giunta di censimento, e faccio 
questa domanda per il motivo che è già stata dichia-
rata d'urgenza la petizione di alcuni impiegati del censo 
di Milano e che essa si trova attualmente sottoposta al-
l'esame della Commissione delle petizioni. 

r (È dichiarata d'urgenza.) i 
15 (Si procede all' appello nominale, che è interrotto.) 

,.;T: vacca . Vorrei pregare la Camera perchè, terminata ? 
la discussione sulle diserzioni militari, si facesse la di- j| 
scissione prima del disegno di legge relativo al servizio ! 

postale marittimo fra Ancona e l'Egitto, preponendolo 
a quello che è relativo alle Casse di depositi e prestiti 
da istituirsi nelle principali città del regno. 

La ragione di questa mia istanza sta dapprima nella ì 
¡importanza della convenzione pel servizio postale fra 
Ancona e l'Egitto, e poscia nel dubbio che ho che alcuni 
¡inombri della Commissione siano per assentarsi. Credo j 
elio sarebbe necessario che la Commissione si trovasse 
tutta presente alla discussione. 

pres idente . Quando la Camera sarà in numero, 
porrò a partito la sua proposta. 

d e boni. Domando la parola per pregare la Camera 
: elio voglia concedermi di chiedere uno schiarimento al 
. ministro dell'interno sopra incredibili fatti che avven-
nero questi giorni. |j 

Si tratta di emigrati veneti consegnati all'Austria, si 
tratta dell'onore del Governo, dell'onore della Camera 
e del paese, e credo che non dobbiamo aspettare dome-

nic a per avere una risposta. 
Inoltre questa non è una interpellanza, ma solo una 

t-domanda al ministro dell'interno perchè si faccia chiaro. | 
Non credo, io ripeto, che per questo si debba aspet- jj 

.. tare la domenica e prego la Camera che mi permetta di 
, ottenere luce quest'oggi su fatti che compromettono 
l'onore d'Italia. • 

; pbksidejìti:. Anche su questo riguardo io debbo ri-
r pelerò che la Camera non.è in numero e non posso met-

tere ai voti la sua domanda. 
Quando la Camera sarà in numero la consulterò. 

: LETTl'BA RI DISEGNI »3 MG6E E PRESA IX COSmi-
DERA3IONE : CIRCOSCRIZIONI AHmiNISTRATSVE 
keMì'emima; p o s t o d i « i egents . 

pres idente . Gli uffici hanno ammesso alla lettura 
due progetti di legge, uno dei deputati Raspolli e Bel-
trami, l'altro del deputato La Porta. 

Quello dei deputati Raspolli e Beltrami è ammesso 
dagli uffici IV e VI. Se ne dà lettura. 

mass ah j j segretario. {Legge) . 

« Signori! Per decreto del dittatore delle provinole 
^modenesi e parmensi, governatore delle Romagno (Fa-

rini), del 27 dicembre 1859, n° 79, era stabilito quanto, 
in appresso: r ; - - - - ---•"'' - '/  --- ij 

« Art. 1. Il regio territorio dell'Emilia è diviso in 
Provincie, circondari, mandamenti e comuni, come nel-
l'annessa tabella: 

Provincia di Ferrara. 

« Circondari — Ferrara. 
i Mandamenti — Argenta. 
« Cornimi — Argenta (colla frazione dei comuni di 

Alfonsine e Ravenna a sinistra.del Primaro). 
« Topoiasione — 14,650. 

Provincia di Ravenna. 

« Circondari — Ravenna. 
« Mandamenti — Alfonsine. 
«Comuni — Alfonsine. 
« Popolazione — 7292. 
« Colla legge del 27 ottobre 1860, n° 4580, il Governo 

del Re era autorizzato a stabilire le circoscrizioni giu-
diziarie delle provincie dell'Emilia, e quelle all'uopo 
coordinare colle provincie finitime; a pubblicare ed at-
tuare le varie leggi correlative e necessarie all'uniformo 
e compiuta esecuzione dei Codici e delle leggi ivi indi-
cate. ; ' ' 0 0 * "' ^ lOtfiSi » Hi 

« Esso si valse di questa facoltà, e con regio decreto 
del 4 dicembre 1860, n° 4461, contrassegnato dal mini-
stro di grazia e giustizia Cassinis, nell'intendimento, 
come ivi si legge, di provvedere nói modo che il pre-
sente periodo di transazione esigeva, all'attuazione della 
legge sull'ordinamento giudiziario nell'Emilia, e segna-
tamente alla circoscrizione territoriale giudiziaria, coor-
dinandole colle provincie finitime e con la circoscrizione 
amministrativa in quanto è connessa con quelle, prov-
vedeva nella seguente conformità : 

« Articolo unico. La circoscrizione territoriale e la 
« sede delle Corti d'appello, delle Corti d'assisie, dei tri-
« bunali di circondario e delle giudicature di manda -
« mento e di polizia sono per ora determinato nel modo 

• « che risulta dalle tabelle annesse al presente decreto e 
« firmate d'ordine nostro dal guardasigilli. 

Corte d'appello di Bologna. 

Tribunali Mandamenti Popolazione 

Ferrara. . . . . Argenta. . . . . . . 14,658 
Ravenna . . . .Alfonsine . . . . . . 7,292 r 

« Teneva dietro a cotesto altro regio decreto contras-
segnato dal ministro dell'interno Min gli et ti, e con esso 
è così provveduto : 

« Yisto il decreto del dittatore delle provincie mode-
« nesi e parmensi, governatore delle Romagne, in data 
« del 27 dicembre 1859... 

« Yisto il regio decreto del 4 corrente col quale ven-
« nero pubblicate le tabelle per la nuova circoscrizione 
« giudiziaria... 

« Art. 1. La circoscrizione territoriale amininistra-
« tiva stabilita col succennato decreto del 27 dicembre 

. « 1889 viene modificata in conformità della circoscri-
« zione giudiziaria promulgata col regio decreto del 4 
« corrente, » . 
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« Cotesti regi decreti, comeehè autorizzati dall'enun-
ziata legge del 27 ottobre 1860, "hanno il valore e l'au-
torità di legge» 

« In conformità pertanto dei medesimi e delle rela-
tive tabelle si ritennero il mandamento e comune d'Ar-
genta composti d'una popolazione di 14,658 abitanti, ed 
il mandamento e comune di Alfonsine di una popola-
zione di 7292 abitanti, ed il rispettivo confine territo-
riale di essi mandamenti e comuni si ritenne segnato 
dal così detto Primaro Vecchio, e così fissato che appar-
tenesse ad Argenta il territorio posto a sinistra di quel 
fiume e ad Alfonsine, quello che è a destra del fiume 
medesimo» 

« Viiolt ì inoltre avvertire che tale circoscrizione era 
conforme ad una statistica della popolazione dello Stato 
pontificio dell'anno 1853, compilata pel ministro del 
«commercio e dei lavori pubblici nel 1858, e pubblicata 
in Roma nel 1857, la quale verrà annessa alla relazione 
Perento, e che evidentemente aveva servito di base ai 
decreti suddetti. 

« In tal guisa venne la cosa fino al giorno d'oggi co-
stantemente intesa ; e fino al giorno d'oggi vennero quei 
decreti così attuati che Argenta e la popolazione sua di 
14,658 abitanti dipendettero dalla giurisdizione del man-
damento dello stesso luogo e dal tribunale del circon-
dario di Ferrara; Alfonsine e la popolazione sua di 7292 
abitanti dipendettero dal mandamento di Alfonsine e 
dal tribunale del circondario di Ravenna, come nella 
stessa guisa dipendettero dalle rispettive autorità am-
ministrative. 

«So non che recentemente insorse qualche dubbio 
in proposito, e la ragione di dubitare nacque dall'anno-
tazione surriferita apposta ad Argenta nella tabella 
annessa al decreto del dittatore delle provineie mode-
nesi e parmensi, governatore delle Romagne, del 27 di-
cembre 1859. 

« E detto in essa, così ragionano quelli di Argenta, 
che la popolazione di Argenta è di 14,658 abitanti colla 
frazione delle comuni di Alfonsine e Ravenna, a sini-
stra del Primaro; dunque vuoisi staccare dal territorio e 
dalla popolazione di Alfonsine una parte del suo terri-
torio e della sua popolazione e vogliono essere aggre-
gati ad Argenta ; egli è solo in tal modo che può essere 
fatta ragione all'annotazione suddetta. 

« Circa alle quantità poi di territorio e di popolazione 
che si vorrebbero staccare eia Alfonsine debbono rite-
nersi le due circostanze seguenti: 

« 1° Essere due i corsi d'acqua detti l'uno Primaro 
Vecchio, ora abbandonato, l'altro Drizzagno del Pri-
mato; 1 - 'l ' ' 

« 2° Esservi in quelle località due frazioni detta l'una 
Filo, l'altra Longastrino, le quali sono rispettivamente 
divise dal Primaro Vecchio, tal che le parti che stanno 
a sinistra di questo appartengono ad Argenta, quelle 
che a destra, e così tra il Primaro ed il Drizzagno del 
Primaro, appartengono ad Alfonsine. 

« Ora la quantità di territorio e di popolazione che 
quei di Argenta vorrebbero staccata da Alfonsine egli 

è ,tutto ciò che sta a destra del Primaro Vecchio, e così 
tra il Primaro stesso ed il Drizzagno del Primaro pa-
rallelo ad esso, ossia una popolazione di 794 abitanti. 

« Ma resistono evidentemente a sì fatta pretesa le 
considerazioni seguenti : 

« 1° I regi decreti suddetti del 4 e 15 dicembre 1860, 
siccome legge, non potrebbero essere modificati tranne 
per legge; 

« 2° Se l'annotazione apposta ad Argenta nella ta-
bella annessa al decreto del governatore delle Romagne 
del 27 dicembre 1859 poteva dar luogo a qualche dub-
bio, ogni dubbio scompare a fronte dei regi decreti del 
4 e 15 dicembre 1860 e ciò per due evidenti motivi: 

« a) Inquantochè, essendo nella tabella annessa al 
regio decreto del 4 dicembre 1860 tassativamente asse-
gnata ad Argenta una popolazione di 14,658 abitanti e 
ad Alfonsine una popolazione di 7292 abitanti, non po-
trebbesi a queste popolazioni aggiungere o diminuire, 
senza violare i decreti medesimi ; 

« b) Inquantochè essendosi nella tabella testé indi-
cata, ed ove è assegnata ad Argenta una popolazione 
di 14,658 abitanti, omessa l'annotazione suddetta, venne 
la circoscrizione di cui nel decréto del 27 dicembre 1859 
modificata in tale conformità, ossia per guisa che si ri-
tenesse fissata la popolazione di Argenta in 14,658 abi-
tanti, non dovesse la medesima menomamente aumen-
tarsi e tanto meno staccarsi parte veruna da Alfon-
sine; 

4 8° L'annotazione apposta ad Argenta nella tabella 
annessa al decreto del 27 dicembre 1859 non era, né 
poteva essere che indicativa, e tuttavolta essa non con-
cordasse colla popolazione indicata nella tabella, do-
veva questa, comechè in sè medesima assoluta e tassa-
tiva, a quella prevalere ; 

« 4° In realtà cotesta indicazione era erronea, impe-
rocché la popolazione di 14,658 abitanti assegnata ad 
Argenta risulta senza.necessità di diminuire quella di 
Alfonsine, ossia eli aumentare Argenta con frazioni dei 
comuni di Alfonsino e di Ravenna. 

t Ma, checché no sia, dacché il dubbio sì è sollevato, 
importa che il medesimo sia legittimamente risolto, ed 
i proponenti nutrono la più intera fiducia che esso il sarà 
nel senso emergente e dal tenore dei suaccennati regi 
decreti del 4 e 15 dicembre 1860 e delle testò espresse 
considerazioni. 

« Importa che esso sia legislativamente risolto ; impe-
rocché qualsiasi determinazione del potere esecutivo 
non potrebbe impedire le quèstioni di giurisdizione, di 
competenza e di conflitto che, a,seconda della varia in-
telligenza attribuita ai mentovati decreti, potrebbero 
agitarsi dinnanzi ai tribunali. 

« Non saprebbero infine essi dubitare che debbanô i 
mentovati regi decreti essere altrimenti intesi sia per le 
ragioni avanti esposte, sia perchè non potè essere inten-
zione del Governo del Re di cangiare un antichissimo 
stato di cose, per accrescere, senza nessun utile scopo, 
la popolazione d'un mandamento di già cospicuo come 
quello d'Argenta e diminuire quella già sì tenue del man-
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damento e comune di Atfonsine. ed anzi per sottrarre 

o'i fi ni ri J Ioi> omifissriU ir J39 0.8S0JS ptóoiii j- h s u 
a questo un terreno che, se in estensione sta alla quinta 
parte del totale territorio, in valore sta al terzo del suo 

. • • • • •• • » 
estimò. * , . ¿., 

% ¡i | _x0 I x fl 
.«.Confidano intanto i proponenti che sarà preso in 

considerazione e quindi approvato il seguenteprogetto 
Eleggo : - oissso ,A9aK's oq n r i 9 q 

« 'Articolo, unico. Il mandamento e conjune di 
genta, il mandamento e comune di Alfonsino si inten-
dono, per i regi decreti del 1 e 15 dicembre 1860, tas • . n \f1 • ------
salvamente mantenuti nell'antica . loro popolazione,, 
quanto .ad Argenta di 14,658 abitanti e quanto ad Al-
fonsino di 7292 abitanti. » - . • j ^ 

P R E S I O É N T E. Il deputato Easponi quando intende di.. 
svolgere la sua proposta?,' ' r ± '.. ' » r- - ¿ .w « 

* : ° m ì r : 1 , HOj s£Ìoqoc| mw. ^magiA »u &isag 
R A S P O N I . Mancandomi, ancora alcuni documenti cne 

aspetto dalle Romagne, pregherei la Camera a permot-
torsni di svolgerlo da qui a quindici giorni circa. 

pjREsi®EjiT53. Il progetto di legge proposto dall'ono-
revole La Porta fu ammesso dagli uffizi I, II e IX. Se o 1 
né dà lettura:, C . ,< " " .. 

T- fwfcflO^ 8Q0IS£i)0fiIIfi'l J5880ÌCC0 ,i3iliwidi8 oGO,il li 
« Signori, l'unico porto che esiste nel mezzogiorno 

quél porto uno tra i primi di tutta Italia. Al 1861 per. 
solò' dazio d'esportazione l'erario ha realizzato la cospi-
cua cifra di lire 1,432,993. Del solo interessante ari,i-
colq.lo.zplfo.se ne esporta ogni anno per 150 milioni di 
chilogrammi. 

« Questo porto intanto è soggetto ad un interramento 
nel suo bacino ad ogni spirare di scirocco, al quale tro-
vasi esposto, e per più di un secolo, sin dall'epoca della 
sua costruzione ; l'incessante penoso lavoro eli espurga-
mento eseguito dai forzati mantenne praticabile quel 
porto all'esteso suo commercio.-

« Sospési per poco nel 1843 i lavori suddetti, so-, 
prabbondando sempre più le macerie nel bacino, si ri-
dussero"le acque di quel porto, a così poca profondità 
che i legni, non potendovi ricevere l'intero caricamento, 
sono obbligali a tenersi in rada, la quale, essendo mal 
sicura; cagiona il naufragio di un buon numero di ba-
stimenti nel corso d'ogni anno. Si- è per questo che il 
commercio tanto nazionale quanto straniero reclama 
. , 1 i]jAh @ I >(JqI Q*£i1,fiI90iD CI 9 ar s9IF IdT} 1 'K:" 

incessantemente quei lavori di riparazioni che possano 
guarentire dalle immense perdite, le navi che. si. portano 
in quei p a r a g ^ / ^ ù i m p èiooi 

« Questo stato di cose facendo deplorare i succitati 
danni, che sono pur gravi, ha man mano fatto scemare 
il commercio interessante dì quella parte della Sicilia, 
senza darvi speranza ad uno ingrandimento al quale ha 
ragioni di poter aspirare. 

« Egli è vero che nell'attualità un cavafondo trovasi 
addetto al nettamento di quel porto, e così se ne man-. 
tiene il fondo nel deplorabile stato in,cui trovasi, col 
pericolo di un totale colmamento, se per poco quel ca-
vafondo cessasse di agire. Ora, se la spesa pel manteni-
mento di tal cavafondo in. permanenza non evita che i 
legni sf mantengano in rada per caricare le mercanzie, ' 

che quindi non li assicura, dall'annuale naufragio: e dallo 
stato di sviamento che ne risente il commerciò di G ùr-
genti, interessantissimo alle finanze nazionali, bisogna 

| recarvi JWkgm^l^^^gg ,]^ ai [i oiaxiaaifi la alfedéi evii 
« Giusta i rapporti uniformi di vari ingegneri,f:che' -

credo gieno,. anelic pervenni i ; al. Ministero dei lavori puh-12 
Vii ci, l'unico rimedio radicalo; Sarebbe; Ja costruzione di : 

nn perni'..Ilo situalo al lato opposto dell'attualo b i rc io -
delmolo, che servirebbe di argine alio inoltrarsi dello 
macerie che per quel lato vi spinge scirocco. 

« Tal costruzione sarebbe urgentissima.tànto sotto il 
rapporto economico per quelle popolazioni quanto sotto 
quello finanziario dello Stato .;;: - , -, - - « 

« .M.ell'evitare. i sopra - esposti danni : si, avrei »ho un 
immenso sviluppo, commerciale,; pel: quale; non; dovrebbe ;; 
attendersi l'intiero compimento di quella costruzione, 
mentre, ultimato un primo tratto, . questo può servire 
:per caricamento dei bastimenti, che vi troverebbero'1 

ricovero, ed eviterebbero di aspettare da uno a due 
mesi mxaiafl<(eonje -lo sono, obbligati attualmente ?.<£ di 
rifuggirsi a Malta o altrove, o a perdersi. 

« Articolo unico. E aperto al,ministro dei lavori pub-1 

blici un credito straordinario di lire 100,000 sul bilan- :. 
ciò 1862 nello scopo di cominciare nel porto di Gir- -
genti la costruzione . di un pennello, salvo a stanziare: 0 
negli ulteriori bilanci. le cifre occorrenti al completa- -
mento.di quell'opera..» ÒhB&iKmloteB eî HUdwt 

Il deputato La Porta quando -intenderebbe di-svolai 
gero il suo progetto? 

J .A Ì - O K T A . Sono pronto anche oggi se la Gamera lo 
p erBj^ji^ jj AJJDIÌign aiadidub if> anoi^Bi «I & 5oiie.oqo'iq ni 

Pare che la Camera non faccia; oppd-
sizione;. quindi, se lo:. svolgimento,; non^ è lùngo^^aòiiis 

enssmoH oiiob s*iojf.in9?og jenem^q Q ìeoii 
| I I A P O R T A . Signori, non mi occorrono lunghe dimo- ; 

strazioni per isvilupparo il progetto di legge sul porto 
di Girgenti, quale fu letto alla Camera.Ì.-.O-USM.-Ì' 

Il bilancio, del 186? nqn istanziò-. alcuna cifra per quel 
porto; 11 è ciò mi reca meraviglia, poiché osservo che • : 
quel bilancio pei lavori; pubblici; dell'isola- non;•ebbe ;:; 
molte, cifre ,a disporre.. . -.- 9flois«ioqoq «oa jslieb 9 ohol. 

Ignorate sin le condizioni geografiche di quell'isola, 
trasandati i suoi interessi economici, malmenato sin ; u 
ali co le immense risorse che lo finanze nazionali potreb-
bero trovarvi, la Sicilia sciubrerebbe condannata alla ? 
trascuranza, all'abbandono chê  ha finora subito la infe- ¿ci 
lice Sardegna. . ̂  * 

In tutto il mezzogiorno dell'isola non - vi ha .altro 
porto che quello di Girgenti. Importante, esteso èfàisffl 
commercio che vi si fa. Io non parlerò di tutti gli arti-a 
coli di esportazione quali sarebbero i frumenti, gli ;0liipiH 
lej amandorle, .i sali minerali.; mi fenn.erò soltanto 
zolfoj ; a (jucsi.o prodotto reclamato da tutto il cotnmer- s 
ciò dof mondo, e vi indicherò cifre, cifre officiali. Nel1 ."i 

^1861 daì porto di Girgenli si esporlo in zolfo per 150 
milioni di cljilogranimi, e le lìnaiize 1 
tarono per dazio la cospicua cifra di 1,432,993 lire. 

Intanto sapete chi mantiene praticabile quel porto ? 

CAMERA DEI DEPUTATI — Discussioni • 3 ° Periodo 362 



- 2884 ~ 

CAMERA. DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1801-62 

L'aziono permanente di un mediocrissimo cavafondo, il 
quale, se per poco non agisse, l'azione del scirocco, 
spingendo delle macerie in quél bacino, giungerebbe 
quasi a colmarlo. 

E non ostante il cavafondo che il Governo in perma-
nenza deve tenervi, sapete corno vi si fa il commercio? 
I bastimenti non possono, attesa la poca quantità delle 
acque, ricevere l'intiero carico in porto e devono atten-
dere quasi due mesi in rada il loro caricamento. E chi 
non ignora che cosa importa pel commercio uno o due 
mesi di tempo e il caricamento dei bastimenti poi-
mezzo delle barche? Il commercio, invece di animarsi, 
perde e si svia. 

E questo ò poco: la rada di Girgenti è mal sicura, e 
ogni inverno si deplora la perdita di parecchi basti-
menti, mentre una grande quantità d'essi si ripara in 
Malta. E eia molti anni, e sotto il dispotismo borbo-
nico, che il commercio nazionale e straniero domanda 
riparazioni e garanzie radicali, che non ha finora 
ottenute, nemmeno dalla sapienza del Governo na-
zionale. 

• / 
Unico rimedio radicale sarebbe la costruzione di un 

pennello al lato opposto al braccio esistente al molo. 
Tutti gli ingegneri concordano in ciò. Quei pennello 
arginerebbe contro le macerie che da quel lato vi spinge 
lo scirocco; quel pennello, appena iniziato, comince-
rebbe a produrre immensi vantaggi commerciali e fi-
nanziari, servendo eli caricatolo ai bastimenti, rispar-
miando tempo prezioso al traffico, salvando i bastimenti 
dal naufragio. 

Signori, quando mia spesa permanente vi costa il 
poco utile cavafondo; quando 28 milioni di lire sono 
stanziati nel bilancio 1862 per tutti i porti d'Italia, act 
eccezione di quello di Girgenti ; quando per l'inizio di 
un'opera non vi si domandano che 100̂000 lire, che è la 
quindicesima parte della cifra annuale che da quel porto 
introitano le finanze nazionali; quando il tempo che si 
perdesse produrrebbe grandi perdite economiche per 
quelle popolazioni, pel commercio del mondo, e gravi 
perdite alle finanze dello Stato, può la C't<. mera rifiu-
tare questo credito straordinario di 100,00 i ̂  ? 

Io chiedo alla Camera che prendendo in considera-
zione le idee sopra esposte, volesse prima di chiudere la 
presente Sessione votare il credito straordinario con-
templato nell'articolo unico di quel progetto' di legge. 

Se dovesse attendersi la nuova Sessione legislativa 
per provvedere, non si eviterebbero i danni economici e 
finanziari che io ho avuto l'onore di accennare. 

PRESIDENTE. Se non vi È alcuno che si opponga, il 
progetto di legge presentato dal deputato La Porta, 
sarà preso in considerazione. 

(È preso in considerazione.) 
POETA. Domando l'urgenza, onorevole presidente; 

essa è dimostrata dall'argomento stesso. 
pbb»h>énìiì. Domando alla Camera se intenda che 

questo progetto di legge debba essere decretato di ur-
genza. \v "• " " J " v*. ,<*A'V". • ' 

(È dichiarato d'urgenza.) 

D'ORDINE. 

zi a nd ©¿r-a liiiA nese . L'onorevole ministro pei lavori 
pubblici presentava alla Camera, l'ultimo giorno delle 
nostre riunioni scorso in aprile, uno schema di legge 
che aveva per iscopo la costruzione di un molo per il 
porto di Napoli, al che egli domanda i necessari fondi. 
Chiedo all'onorevole presidente se egli sia disposto di 
fare in modo che questo schema di legge venga messo 
presto all'ordine del giorno degli uffizi, onde in questi 
ultimi giorni si possa discutere dalla Camera.  ̂

presidente. Il presidente certamente non può fare 
alcuna difficoltà a che questo schema di legge venga 
posto all'ordine del giorno per gli uffizi; faccio solo os-
servare che vi sono molte altre materie da esaminare. 

HAKDoj-Ai.'BAimE. Allora pregherei la Camera a 
volerlo dichiarare d'urgenza. 

presidente. È già dichiarato d'urgenza; si met-
terà quindi all'ordine del giorno il più presto possibile. 
• CABOX.INI. Domando la parola. 

PRESIDENTE.' Parli. 
cÀDoiiiNi . Mi duole che non sia presente l'onorevole 

ministro delie finanze, il quale ha presentato un pro-
getto di legge intorno ai dazi di consumo. Io ebbi l'o-
nore di presentare alla Camera un progetto di legge su 
questo importante argomento; ma gli uffizi non credet-
tero di prenderlo in considerazione pel motivo appunto 
che in quello stesso giorno in cui io presentava il mio 
progetto il ministro delle finanze ne presentò un altro 
analogo. t? 

Ora passarono già circa quindici o venti giorni dacché 
il ministro delle finanze presentò questo progetto ¿di 
legge, ma finora non è stato ancora distribuito agli uf-

. '7 • vsiaapiiso _ X laoqee IJÌBÌ I ooaoooD UDII 
Il ministro mi promise privatamente che avrebbe 

sollecitato la distribuzione degli stampati ; ma finóra 
non si videro ancora. 

Io pregherei dunque l'onorevole ministro d'agricol-
tura e commercio, che è presente alla Camera, a volére 
eccitare l'onorevole suo collega a dare le opportune.di-
sposizioni perchè le prove di stampa del progetto in di-
scorso, che hanno a lungo dormito negli uffizi del -Mi-
nistero, vengano finalmente rimandate alla stamperia 
perchè la presentazione effettiva di questa legge abbia 
luogo e possa essere esaminata negli uffizi. 

presidente. Dichiaro al deputato Cadolini ed alla 
Camera che il motivo per cui fu ritardata la distribu-
zione di codesto progetto di legge negli uffizi, è che al 
progetto vanno unite moltissime tabelle, credo in nu-
mero di 35, le quali importarono alla tipografia un la-
voro lungo e difficile. Spero nondimeno che domani po-
trà essere distribuito il progetto di legge, quantunque 
non possa essere compiuta la stampa dei documenti che 
sono al medesimo relativi. 

pepom, ministro per V agricoltura e commercio. Credo 
che lo parole dell'onorevole nostro presidente mi dispen-
sino dal rispondere all'onorevole Cadolini. 
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presumente. Il deputato Silvestrelli scrivo chie-
dendo un congedo di giorni venti per urgenti affari di 
famiglia. 

( È accordato.) 

!>03IASKA »Eli BEPlTiATO BE BONI 3132STATIVA 
A6M EMIGRATI VENETI. 

b e boni. Chiedo la parola. 
presidente. Mi sembra che abbia esternata testé 

l'intenzione di fare una domanda al ministro dell'in-
terno, il quale non si troverebbe ancora presente. D'al-
tronde ella sa che 3a Camera, sulla proposta del depu-
tato Minghetti, ha deciso che tanto gli schiarimenti che 
le interpellanze debbano essere rimessi al giorno di do-
menica. 

»e boni. So benissimo questo, ina siccome la do-
manda che io intendo fare non è un'interpellanza, io 
pregherei la Camera di ammetterla subito, perchè d'al-
tronde non sarebbe conveniente di rimettere di dome-
Bica in domenica la trattazione di avvenimenti della 

l giornata. La mia domanda poi sarà breve e non può dar 
luogo a lunga discussione: quindi io chiederei che mi si 
concedesse di subito articolarla, poiché non conviene la-

: sciare senza risposta un solo momento la voce che siano 
consegnati all'Austria profughi veneti. Io, e come ita-
liano e come deputato e come veneto non posso rimaner 
silenzioso.., 

pep«m, ministro per Vagricoltura e commercio. Do-
mando la parola. 

be boni... e cercherei d'impedire, per quanto mi sia 
dato, un atto simile, 

;PEP©M, ministro per Vagricoltura e commercio. Io 
non conosco i fatti esposti dall'onorevole De Boni, ma 

o anche senza conoscerli gli dichiaro che certissimamente 
essi non possono essere esatti. 

Non è possibile che un ministro italiano abbia conse-
gnato di suo arbitrio dei profughi veneti all'autorità 
austriaca. Ciò è impossibile; io respingo assolutamente 
questa supposizione. 

Del resto l'onorevole De Boni potrà far domenica le 
- sue interpellanze, ed avrà dal ministro dell'interno op-
i: portuna risposta, intanto... 

(Sopraggiunge >1 ministro per Vinterno.) 
presidente. Essendo sopravvenuto il ministro per 

l'interno, potrà dare spiegazioni in proposito. 
battami, ministro per Vinterno. Sono lieto di poter 

Ir dare una risposta all'onorevole De Boni. 
de boni. Ma io non ho ancora formulata alcuna do-

-on&'ifìfaoqàn xbnp oi 28 ib o*iom 
eattazei, ministro per l'interno. Scusi, ella mi fece 

e? in modo particolare l'eccitamento d'assumere informa-
ti; zioni sul fatto che mi aveva denunciato, che cioè per 

parte dell'autorità politica si fossero consegnati sette 
G: emigrati veneti nelle mani dell'Austria. Ella ini diede 

questa notizia, e quantunque io le avessi risposto imme-

diatamente che ciò non era possibile, perchè non poteva 
supporre che un funzionario del Governo italiano po-
tesse giungere al punto di consegnare Italiani nelle 
mani dell'Austria, tuttavia non ho mancato di imme-
diatamente prendere le opportune informazioni. 

Ora il solo documento che esisteva al Ministero rela-
tivamente a questo oggetto, e che poteva essere stato 
interpretato e riferito all'onorevole De Boni in quel 
senso, era una lettera del prefetto di Cagliari, lettera 
che mi spiace non aver qui, ma che occorrendo porterò 
domani per darne lettura alla Camera, nella quale si 
diceva che sette emigrati veneti, dei quali indicava i 
nomi, avevano essi stessi chiesto il rimpatrio, e che in 
conseguenza egli li aveva muniti di un foglio di via, 
dandone avviso all'autorità di Genova, perchè giunti 
che fossero in questa città si continuasse loro il viaggio. 

La cosa era rimasta a tal punto, nò dal Ministero si 
sapeva altro. 

Dietro quanto l'onorevole De Boni m'aveva esposto, 
ho telegrafato immediata in ente al prefetto di Brescia 
per conoscere se questi sette individui, i quali avevano 
cercato il rimpatrio, fossero per caso stati consegnati 
all'Austria, il che sarebbe stato sconvenientissimo e 
non tollerabile, quand'anche essi avessero, partendo da 
Cagliari, chiesto di rimpatriare. 

Era naturale che, ove avessero mutato pensiero e 
giunti al confine non avessero più voluto varcarlo, non 
potesse il Governo italiano costringerli a ciò fare. 

Ora, la risposta che mi venne, e che mi spiace anche 
non aver qui presente, ma che per altra parte potrò 
comunicare alla Camera entro oggi stesso, se la Camera 
lo crede, oppur domani, la risposta fu che dei sette emi-
grati che erano stati inviati dal prefetto di Cagliari, 
quattro, non forzati, ne consegnati, ma volontaria-
mente, hanno varcato il confine; due, mutando pensiero, 
hanno dichiarato che non volevano più andare, ed erano 
a Desenzano... 

esissi8!. In prigione. 
battami, ministro per Vinterno... l'ultimo, infine 

che aveva dichiarato di passare il confine, ed invece ri-
tornò indietro nascondendosi, fu preso dall'autorità 
politica... 

cairo». Domando la parola. 
i. amaro. Domando la parola. 
battami, ministro per Vintenio... per essere riman-

dato al sito ond'era partito, e non fu punto consegnato. 
E ckmque contro ad ogni verità che siasi non solo 

fatta la menoma violenza a questi emigrati, ma che 
mai siasi per parte del Governo cercato in qualunque 
modo di consegnarli all'Austria o di costringerli a var-
care il confine. 

Io spero che la Camera dietro queste spiegazioni avrà" 
a riconoscere manifestamente quanto siano ingiuste e 
poco leali (non dico questo rispetto al deputato De Boni, 
perchè egli fu tratto in errore) certe accuse e Calunnie 
che si vengono movendo da varie parti sopra questi od 
altri fatti. 

(Alcuni deputati domandano dì parlare.) 
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p b e s i d e i x e, In terrogo la Camera se intenda aprire 
una discussione su quest 'incidente. 

Foci No ! no ! 
PRissioENffE. Favoriscano di rispondere per alzata 

e seduta. 
b»k b o m, I l signor ministro mi ha fat to dire cose che 

non erano nella mia intenzione e che non ho detto. Mi 
chiamò sleale. (No ! no ! — Rumori — Segni di diniego) 

r a t t a s k i , ministro per Vinterno. Permet ta, io non 
ho detto questo ; io dissi che ella poteva essere t rat to in 
errore, ma non che fosse sleale ; ho anzi escluso là sua 
persona. Né poteva essére sleale, dappoiché è venuto 
ella stessa a darmi prima contezza dei fat ti intorno ai 
quali aveva intendimento di muovermi l'in terpellanza. 

p k e s o ì e n t e. I l signor ministro disse appunto che 
.egli non dubitava delia lealtà dell'onorevole De Boni, 
• ma solo che poteva essere stato il medesimo t rat to 
in orrore da non esatte informazioni. 

b e b o m, Ma io avrei qualche cosa a rispondere... 
enoxagiffliiioO BI ¿Mrxrtg'g.B jaeirp _ ;.. 

jpbesitoektev Io non posso lasciar continuare questa 
.discussione senza prima interrogare la Camera. 

'm inistro per Vinterno. Io pregherei la Ca-
mera,^poiché l'accusa che si fa è troppo grave, non dirò 
contro il:Min istero, perchè non credo che vi eia qui al-
cuno che possa elevare il menomo sospetto che ministri 
italiani vogliano consegnare degl'Italiani in mano del-
l'Aust r ia, ma sarebbe anche tròppo grave contro i fun-
zionari dipendenti dal Mini-stero, sé questo fat to fosse 
vero, e, se tale fosse, noi saremmo i primi ad in fliggere 
tut te le pene che sono in poter nostro contro coloro che 
ip commettessero ; è necessario che, dal momento che si 
è lanciata una tale -accusa, chiesi conosca se realmente 
i l fat to sussista o 110. (Sì! sì!) 
, : Par li dunque il deputato De Boni. 
, sìe bói ì i . Dirò prima di tut to che io non intendeva 
.muovere questa domanda al Governo come domanda 
ostile, intendeva.solamente chiedere spiegazioni al Go-
verno su tale fat to ; perchè io non suppongo che alcun 
Italiano, alcun magistrato 0 ministro possa comméttere 
di simili at t i. Siccome fat t i.di quésto genere mi venivano 
.assicurati da varie part i, io: credeva rendere Servigio 
allo stesso Ministero ed alla Camera portando luce su 
questi fat t i, diradando levincértezze e gli equivoci. 

Questi sette • Veneti,-secondo a me veniva- riferito, do-
mandavano solamentejdi lanciare la Sardegna ove erano 
stati t rasportat i. Io lascio stare ora i l perche vi furono 
t rasportaii ; ma essi desideravano tornare in terraferma 
perchè mancavano di lavoro e perchè dicevano che in 
Sardegna soffrivano- nella salute. -

I l Ministero ha detto, e sarà vero, a me però non ri-
su lta, che abbiano domandato di rimpatriar e. E§si fu-
rono dunque condotti alla front iera, e, giunti ad una 
glefiola distanza, furono abbandonati a sé st'éèsi in 
faccia alle sentinelle austriache. E vero che i carabi-
n ieri nostri non consegnarono materialmente questi 
em igrat i; ma condotti fino a tal punto 11011 potevano 

- sfuggire di certo alla polizia aust riaca. 

Tra questi era un disertore ; io non so spiegarmi come 
un disertore desideri consegnarsi in mano all'Aust r ia. 
Inolt re, lasciando stare tut to questo, io dico solamente 
che questi emigrati debbono t rovarsi molto infelici se, 
esuli per amore della pat ria, avendosi in imicata l'Au -
st r ia in tut ti i modi, preferiscono dal territorio libero 
passare al territorio schiavo. Oh! bisogna che si sen-
tano ben male, profondamente male. 

Noi certamente di questo modo non ci conduciamo 
degnamente, 0 signori ; ed io credo che in parte a questo 
concorra la circolare del ministro dell'interno, perchè 
si stimolano al rimpatrio gli esuli che non vogliono 
prendere 0 riprendere servizio militare, così spontanea-
mente, come vedete. Io non trovo nemmeno questo ben 
degno, di costringere cioè colla fame e colla miseria gli 
esuli a prendere servizio militare per l'Italia, e di so-
spendere in caso contrario quel, povero sussidio che 
i l paese loro dà, ri ducendoli quasi alla disperazione. 
Tut to questo non lo posso comprendere, tut to questo 
mi sfugge, e ciò dico addoloratissimo, come deputato, 
come Italiano e come Veneto. : ( l ì ( l ^ s . 

b a t x a s s i, ministro per Vinterno. Debbo protestare 
contro le parole dell'onorevole De Boni, il quale accennò 
a mali t rat tamenti che. si usano agli emigrat i, mali 
t rat tamenti che giungerebbero a segno che si costrin-
gerebbero a ripat riare. Io non so come si possano .ad-
durre simili accuse senza corroborarle d'un solo fat to. 
Egli non sa quali siano state le ragioni che hanno, po-
tuto indurre quegli emigrati veneti a r ipat r iare; egli 
non sa quale potesse essere e qual fosse la condotta di 
quegli emigrat i, non sa se essi tali fossero per cause 
polit iche 0 per alt ri fini, e che per questi fini medesimi 
abbiano voluto rimpatriare. E senza questi dat i, senza 
queste cognizioni, io non so come egli voglia e possa 
allegare che se talvolta alcuni intendono di rimpa-
t riare, questo t ragga origine di! mali t rat tament i. Io 
vedo che essi godono di tut ti i d ir it t i di cui fruiscono 
gii alt ri cit tadin i, e che por sopraggiunta, hanno un 
assegnamento dal Governo, e questo assegnamento non 
è cosa lieve,.poiché nella seduta d'oggi io sarò costretto 
a presentare la domanda di un credito di 2,400,00.0 lir e 
per far fronte alle spese relat ive all'emigrazione. . (Sen-

sWwney1 L *'•• t :t : ,, ' 1 ,, xr 
oiteoowii o/io'jij d li ijpv J C ©jjnejjo ijioìiì ì / oj&frguiì . 

La circolare por citata dall'onorevole preopinante,: 
ben lungi dal rendere"più gravi le condizioni degli 
emigrat i, fu diretta a sceverare e a meglio tutelare, la 
vera emigrazione, e a far sì che essa possa prendere 
quella posizione che lo è giustamente dovuta. I l sent i-
mento che l'ha ispirata, le disposizioni che in essa si 
racchiudono non hanno alt ro scopo. 

Quanto poi al fat to messo m dubbio dall'onorevole 
De Boni, che cioè questi emigrati furono condotti al 
confine (poiché ha dovuto egli stesso ammettere che non 
vennero punto consegnati, ma furono lasciati in libertà) 
dietro loro domanda, se la Camera permette, io man-
derò al Ministero a prendere la let tera del prefetto di 
Cagliari, è ne darò Iat tura in questa stessa seduta.,. 

Voci da varie parti. No! no! 
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KATTA/.SI , ministro par Vinterno. Siccome si vuol 
metterò in dubbio... 

Molte voci. No ! no! Crediamo! Non occorre. 
S RATXAEKI , ministro per Vinterno. Quando è così, la 
deporrò oggi al banco della Presidenza. 

Intanto ripeto che, avendo essi chiesto di rimpa-
triare, ottennero il foglio di via sino al confine. 

La circostanza poi di essere stati accompagnati di-
pende da ciò, che l 'autorità politica (mi spiace il dirlo) 
iion era molto tranquilla che questi emigrati, i quali 
por i loro precedenti lasciavano dei dubbi sulle loro in-
tenzioni, non volessero, invece di rimpatriare, portarsi 
in altri luoghi ; quindi, per assicurarsene e per cono-
scere nel caso di non rimpatrio in qual luogo si recas-
sero, li fece accompagnare al confine; ma furono lasciati 
perfettamente liberi di andare o non andare, tant'è che 
due non andarono e non vi furono costretti. 

Spero che la Camera, dopo queste spiegazioni, non 
for ra soffermarsi su questo. 
V PRESIDENTE. L'incidente non ha altro seguito... 

CAIROM . Io ho chiesto di parlare... 
PRESIDENTE. Su quale argomento? 
CAIROL I  ; Su questo incidente. 
PRESIDENTE. Scusi, quest'incidente non è all'ordine 

dei giorno. Se insiste, debbo interrogare la Camera se 
intende di concederle di parlare... 

»E BONI . Io voleva solamente... . 
PRESIDENTE. Interrogo la Camera se intenda di 

procedere oltre nella discussione su questo argomento. 
(La Camera delibera negativamente.) 

ìtm&obmi ina xd < wp "m ' >' ' ' 

"VERIFICAZION E DI  UN'ELEZIONE . 

-aqicth xb onobft&hn itimi * 

PRESIDENTE. Il deputato Cognata ha facoltà di par-
late per riferire'sopra un'elezione. 

COGNATA , relatore. A nome dell'ufficio VI ho l'onore 
di riferire sopra un'elezione fatta dal collegio di Elio. 

Questo collegio si compone di due sezioni. I l numero 
degli eiettori Componenti l ' intero collegio ò di -'508. 

scrutinio furono 129. L'ingegnere 
Augusto Vanotti ottenne 71 voti, il barone avvocato 
Luigi Castelli 49 ; 7 voti andarono dispersi, 4 iurono di-
Cn^àt t1 tìtìlir/ {  , . ;r 1 ijjj'XW'iffto " 

Nessuno avendo ottenuto la maggioranza volala dalla 
legge, il presidente dell'ufficio centrale proclamò il bal-
lottaggio fra l'ingegnere Vanotti e l'avvocato barone 
Luigi Castelli, i quali avevano ottenuto il maggior nu-
mero di voti. ~ 
" In questa seconda votazione l'ingegnere Vanotti ot-
tenne 7'2 voti, l'avvocato Castelli 49; tre voti furono 
dichiarati nulli . 
' Fu quindi proclamato deputato del collegio elettorale 

di Rho l'ingegnere Augusto Vanotti, ed io vi domando 
a home dell'ufficio VI la convalidazione di questa ele-
zióìtè. rt< 1 , nn !oVT. Stài 

(La Camera approva.) 

SEGUITO DELL A DISCUSSIONE DEL DISEGNO DI 

LEGGE SULLE MS13BSIONI MILITARI . 

PRESIDENTE. Si riprende la discussione del disegno 
di legge sulle diserzioni militari . 

Interrogo la Commissione se abbia presi gli opportuni 
concerti per quanto riguarda gli emendamenti ieri pro-
posti. 

pijSANELLi, relatore. La Commissione ha chiamato 
nel suo seno lo stesso onorevole Crispi, ed accettando i l 
concetto da cui moveva l'emendamento dell'onorevole 
Crispi, ha deliberato d'aggiungere al secondo articolo 
della legge un alinea concepito nei seguenti termini : 

« La diserzione all'estero, di cui è parola all'articolo 
142 del Codice penale militare, sarà punita coll'au-
mento di uno o due gradi, a seconda dei casi e delle 
circostanze. » 

Con quest'aggiunta la Commissione crede che sia 
adempiuto allo scopo dell'onorevole Crispi, poiché è 
data così ai magistrati una latitudine per valutare, lo» 
diversità della pena secondo che la diserzione aeep.de 
piuttosto in un paese che in un altro. Debbo a^ r iun-
gero ancora che la Commissione, portando s ua at-
tenzione sull'articolo 5... 

PRESIDENTE. Favorisca; ci occuperemo dell'articolo 
5 dopo che sarà deliberato sul secondo. 

I l deputato Crispi è d'accordo ? 
CRISPI . Sono d'accordo. 
Dietro alle osservazioni fatte nel seno della Commis-

sione, dove fui chiamato, mi sono convinto non esservi 
sistema migliore se non quello di lasciare ai tr ibunali 
tu t ta la latitudine nell'applicazione della pena contro 
coloro che disertano all'estero. Nelle condizioni politiche 
del nostro paese in rapporto all'estero è difficil e fissare 
ai giudici una regola certa in questa materia. Lasciamo 
dunque al magistrato di aggravare o diminuire il peso 
della pena per le differenti diserzioni, secondo che que-
ste avvengano col passaggio dei disertori sopra Uno a 
altro territorio, amico o nemico che sia. 

PRESIDENTE. I l ministro per la guerra accetta an-
ch'egli quest'alinea? • ,/) ¿dli li" omiàmiM oeeeia offjr ' 

PETI'RRF , ministro per la guerra. L'accetto. 
PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti l 'aggiunta, cties 

formerà il secondo alinea dell'articolo 2. 
. JE così concepita: .-fé oiosal ol ii.BÌtoqsfii i iMa-

« La diserzione all'estero, di cui è parola neirarticolo 
142 del Codice penale militare, sarà punita coll'au-
mento di uno o due gradi, a seconda dei casi è delle cir-

j costaijgeyy&q QUI  B .OÌSV /osa 9 .oiieb sd-o'isdainiM II. 

Se non c'è opposizione s'intenderà approvata, 
j - / È approvata.) 

Pongo ai voti l'intero articolo 2, il quale r imarrebbe 
| cq^cgnceptp^oY à .9doahi&a& ©ÌldfiidàaS-: alte Binasi 

« La pena della reclusione militare, stabilita dall 'ar-
ticolo 130 del Codice penale militare per la diserzione; 
all'interno, potrà estendersi a due anni secondo le c i r-
costanze» 
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« Nei casi previsti dall'articolo 158 dello stesso Codice 
èssa sarà estensibile a tre anni. 

« La diserzione all'estero di cui è parola all'arti-
colo 142 del Codice penalo militare, sarà punita coH'ati-
mento di uno o due gradi, a seconda dei casi e delle cir-
costanze. » 

Pongo ai vóti l'intero articolo 2. 
(È approvato.) 
Siamo ora all'articolo 5, sul quale il relatore aveva 

chiesto di parlare. 
PSSAKÊM, relatore. La Commissione, io diceva poco 

anzi, apportando la sua attenzione sulla proposta ulti-
mamente fatta dal Ministero, ha creduto poterla rifor-
mare nel senso di metterla d'accordo con alcuni degli 
emendamenti che si erano proposti. 

Per conseguenza, secondo il nuovo concetto della 
Commissione, il detto articolo sarebbe scritto nel modo 
seguente: . 

« Chiunque, sia militare che estraneo alla jnilizia, avrà 
provocato, o consigliato un reato di diserzione soggiacerà 
alla pena stabilita per la diserzione. 

« Qualora la provocazione a disertare provenga da 
pubblici funzionari, sì civili che militari, o da ministri 
di culti, la pena come sovra stabilita pei provocatori 
sarà aumentata di un grado. 

« La stessa pena sarà aumentata di due gradi qualora 
la provocazione sia stati commessa dalle persone di cui 
è fatta menzione nel precedente paragrafo con abuso di 
autorità o di ministero. 

« In tutti i casi preveduti nei precedenti numeri le 
pene dovranno rispettivamente aumentarsi di uno o due 
gradi qualora la provocazione comprenda tre o più mi-
nrafi?'£i 9y 8 QffOi&'BOOvoifj • Byois-gaim'o .case ; Jinmia 

i»BEss©EX,rB. Il ministro per la guerra accetta que-
sta nuova redazione ? 

PETITTI ,- ministro per la guerra. Accetto. 
MseiaEMM. Chiedo di parlare. 
La Commissione, occupata forse di emendamenti più 

"importanti, non ha badato a quello da me proposto, il 
quale non riguarda che la locuzione. 

a Ieri al fine delia tornata io proponeva la soppressione 
delle parole : sia militari che estranei alla milizia. Le 
ragioni da me esposte tendenti a dimostrare essere tali 
parole un véro pleonasmo, sono così evidenti che mi per-
suadono che voi approverete il mio emendamento, per-
chè, se alcune volte i pleonasmi possono star bene in un 
discorso eloquente, purché si adoperino con molta par-
simonia, non stanno mai bene nel linguaggio legisla-
tivo, il quale debb'essere severo e nulla contenere di 
superfluo ; ogni parola deve indurre un diritto o un do-
vere.  ̂ .itóei im sii?. 

Mi pare poi che invece di dire nei numeri antecedenti, 
dacché quest'articolo non è diviso in numeri, si do-
vrebbe dire : in quest'articolo. 

3?R£sri>EBiTE. Io non ho letto nei numeri, ma negli 
alinea precedenti. 
; : MCHEHNI,' Mi sembra meglio dire; in questo arti-
colo. 4 - ' 

TROMBETTA,  commissario regio. Il Governo non a-
vrebbe difficoltà alcuna di accettare l'emendamento del 
deputato Mi elicimi; osservo soltanto alla Camera cha 
questa redazione fu determinata dalla locuzione stessa 
del Codice penale militare. 

.Ritenga la Camera che in questo Codice, parlan-
dosi della subornazione, vi è una diversità di pena-
lità tra i militane le persone estranee alla milizia;lad-
dove nella legge attuale si vuole precisamente mettere 
nella stessa condizione tanto il militare, quanto chi è 
estraneo alla milizia. E questo essenzialmente il motivo 
che determinò il Governo ad usare quella locuzione. 

pRBsxiMBNTK. Insiste il deputato Michelini nel suo 
emendamento soppressivo ? 

•  SÌSCJEEMKI . Insisto per la semplice ragione che, di-
cendo chiunque, sono per necessità compresi militari e 
non militari; vi sono cose che si sentono meglio che non 
si dimostrino, e lascio alla Camera la responsabilità 
della viziosa locuzione. 

PBEsiiìEjfTB. Domando se l'emendamento proposto 
dal deputato Michelini sia appoggiato. _ oa;;o'/ 

(Non,è appoggiato,) 
A quest'articolo il deputato Massari ha proposto un 

emendamento, il quale consiste nel togliere dall'alinea 
che era terzo, e che ora è divenuto primo, le parole : O 
dai ministri dei culti, ed aggiungere invece all'articolo 
presente l'alinea che segue: 

« In ogni caso, quando si tratti di ministri dei culti, 
le pene saranno aumentate eli due gradi. » 

La parola spetta al deputato Massari per isvolgere il 
suo emendamento. 

HAssàsi. Poiché la Commissione si era occupata di 
una nuova redazione di questo articolo, io avrei spe-
rato, se non altro dalla sua cortesia, che si fosse beni-
gnata di gettare uno sguardo anche all'emendamento 
che io ho avuto l'onore di proporre. Il silenzio della Com-
missione a questo riguardo mi fa presagire il fato in-
felice che attende il mio emendamento. Ma appunto per-
chè sono convinto di questo, io mi credo in debito di 
esporre succintamente alla Camera i motivi che mi de-
terminarono a proporlo ; motivi i quali non sono punto 
dettati da intendimenti di avversione verso il clero, i 
quali sono alienissimi dall'animo mio. Io credo che il 
mio emendamento si riscontra col concetto che ha de-
terminato il Governo a presentarvi questo progetto di 
legge ; si tratta di riparare ad un male il quale minac-
cia di scompigliare e dimandare a rovina l'ordinamento 
del nostro esercito. 

Chi sono, o signori, gli autori principali di questo 
male ? Chi sono coloro che provocano alla diserzione 
più d'ogni altro per fini politici, per fini mondani, se 
non gli ecclesiastici ? Per conseguenza io credo che que-
sta legge è un mezzo straordinario di legittima difesa 
contro le aggressioni, contro le usurpazioni del cleri-
cato. Per questi motivi io avrei bramato che fosse stata 
fatta speciale menzione degli ecclesiastici e che. il loro 
reato fosse stato considerato come maggiore di qual-
siasi altro personaggio. 
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Gli illustri giurcconsulii che seggono nella Commis-
sione mi insognano che l'imputabilità delle azioni li-
mane,cresè® e va misurata dal grado, dar carattere, 
dalle funzioni clie sostiene la persona la quale si rende 
colpevole di un dato atto, ed è naturale che ipreti, i quali 
per il loro istituto sono obbligati a predicare la pace e 
là concordia, ed hanno lo stretto dovere di non ingerirsi 
delle cose di questo mondo, tutte le volte che si impio -
ciano di cose profane non fanno punto uso del loro mi-
nistero, ma ne fanno abuso, sicché ciò che è condizione 
eccezionale, ciò che è circostanza straordinaria in altri, 
nei preti è cosa assolutamente normale. 

La distinzione fra l'uso e l'abuso a proposito degli 
ecclesiastici non regge, poiché tutte le volte che l'ec-
clesiastico si ingerisce di cose che non io riguardano, 
egli commette un vero abuso del suo ministero. 

10 non aggiungo altre parole perchè, torno a ripetere, 
presago come sono del cattivo fato che toccherà al mio 
emendamento, non vagliò.tediare la Camera; solamente 
voglio dire, senzâ l'adozione di questo emendamento, 
questa legge, per quanto severe possano essere le sue 
disposizioni, rimarrà sempre un palliativo. 

Sì, o signori, un palliativo, perchè, fino a tanto che 
noi avremo a Roma una fucina di cospirazioni, ed a-
vremo là Francesco li, non c'è da sperare che le diser-
zioni vogliano finire. 

Se il Governo, so la Camera vogliono fare qualche 
cosa di serio, debbono colpire il male nelle sue radici, 
debbono far cadere sotto la vendetta della legge coloro 
che principalmente si affaticano tuttodì a turbare la 
nostra quiete ed a minacciare le nostre libertà. (.Univo! 

ox «oiooil'iG òiaenp ìb enoisjsfm ayorn eiw 
pkesiwejkte. Prego il deputato Massari di pre-

oblunga 6'c.u oiiitiea ìb 
11 suo emendamento era relativo al primo articolo 

della Commissione; ecl infatti egli proponeva di togliere 
dal terzo alinea dell'articolo le parole: ministri dei 
Culti, le quali pardo non si rinvengono nel terzo alinea 
del nuovo articolo che fu dalla Commissione recente-
mente presentato. Ora avrei d'uopo di sapere se il de-
putato Massari intende di mantenere il suo emenda-
mento anche a petto del nuovo articolo. 

MASSARI. Sì! 
. pessìsehte.. Ciò posto, bisognerebbe che il depu-
tato Massari riformasse il suo emendamento, il quale 
più non reggerebbe colla redazione dell'articolo nuovo 
che ha introdotto la seguente distinzione, ha stabilito, 
cioè, col suo secondo alinea, che « qualora la provoca-
zione a disertare provenga da pubblici funzionari, sia 
civili che militari, o da ministri dei culti, la pena sta-
bilita per i provocatori sarà aumentata di un grado, » 
e nel terzo alinea ha soggiunto: « che le stesse pene sa-
ranno aumentate di due gradi qualora la provocazione 
sia stata commessa dalle persone di cui è fatta men-
zione nel precedente alinea (e perciò anche dai ministri 
del culto) con abuso d'autorità o di ministero. » 

Se il deputato Massari insiste nel suo emendamento, 
lo invito a coordinarlo con questa nuova redazione. 

massari. Si tolgano le parole : « ministri dei culti, > 
e poi si dica: «le stesse pene saranno aumentate in 
ogni caso eli due gradi per i ministri dei culti. » Ciò 
equivale allo stesso. 

presideutte. Bisogna dunque mutare la redazione 
di questo articolo fatta dalla Commissione. 

La parola spetta al deputato Piroli. 
pironi. Le cose dette dall'onorevole Massari mi 

fanno dubitare non abbia esaminato nè il primo pro-
getto della Commissione, nè quello che, modificato, 
venne oggi presentato, a fronte del progetto di legge 
presentato dal Governo. La Commissione si era occu-
pata appunto eli esaminare se e come dovesse aggra-
varsi la penalità pei ministri del culto, i quali si ren-
dessero autori eli provocazione al delitto di diserzione. 

Il Governo aveva proposto che fosse circostanza ag-
gravante la colpabilità, la qualità di ministro del culto 
sol quando vi fosse abuso del ministero. La Commis-
sione invece ritenne che si dovesse riconoscere circo-
stanza aggravante nel ministro del culto il solo fatto 
della qualità che riveste, e aveva proposto mi primo 
aumento di un grado nella penalità pel caso che la pro-
vocazione venisse dai ministri del culto, vi fosse o no 
abuso di ministero, e proponeva un aumento di un altro 
grado di penalità nel caso vi concorresse abuso di mi-
ftj§t|̂ ĉ noB'i9ej: olle ir figa'sm rnoo ¿tede m Qiioxssoovoiff rì 

L'onorevole Massari, col suo emendamento, che cosa 
proponeva? Proponeva che in tutti i casi, e senza al-
cuna distinzione, la penalità contro i ministri del culto 
fosse aumentata di due gradi. 

La Commissione non poteva entrare in. questo si-
stema ; essa distingueva la provocazione che venisse da1 

ministri del culto indipendentemente da altra circo-
stanza aggravante, ed aumentava la penalità ordinaria 
di un grado, e aumentava di un altro grado la pena, 
cpiando la provocazione fosse accompagnata dall'abuso 
di ministero, e così, e per questo caso, portava la pena a 
quella misura che l'onorevole Massari vorrebbe indistin-
tamente applicata in tutti i casi ai ministri del culto. 

Ora veramente io non so vedere come -possa redar-
guirsi la Commissione di non avere avuta considera-
zione alle speciali circostanze di fatto in cui vertiamo, 
ed abbisogno di reprimere, e reprimere efficacemente al 
possibile i ministri del culto che commettono provoca-
zioni alla diserzione. , 

Io credo ehe l'onorevole Massari debba essere soddi-
sfatto di vedere che sostanzialmente la sua proposta è 
già compresa nella legge che si discute, tuttoché mo-
dificata, essendosi ragguagliata la pena alla eli versa gra-
vità dei reati. 

pkesoìente. Domando se l'emendamento del depu-
tato Massari sia appoggiato. Lo rileggo. 

Esso consiste nel togliere dall'alinea che ora è il primo 
dell'articolo 5 le parole : o dai ministri dei culti, e nello 
aggiungere poi un altro alinea che dica: « In ogni caso 
in cui si tratti di ministri dei culti le peno saranno au-
mentate di due gradi. » 

(E appoggiato.) 
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I l deputato Pica ha chiesto la parola su questo pmen-
m l e l r o P% ' { . r. «Yehííyi r̂  •  

PICA . Io chiedeva la parola non su quest'emenda-
mento, ma per un altro. 

PKÌÉ^ Ì  DENTE . I l deputato Massari vuol parlare an-

•/ • . i * íEÜofi fid/vsíh ori sii 1 
BL4SSAM, Rassegnato alla sconfitta ride), insisto 

pèrche il mio emendamento sia posto ai voti. 
PRESIDENTE . Pongo ai voti l'emendamento del de-

putato Massari, del quale ho testé data lettura. 
(Dopo prova e controprova, ò adottato.) {Movimento) 
Ora fa bisogno provvedere per una nuova redazione, 

perchè, dovendosi far luogo all'emendamento del depu-
tato Massari, non è possibile mantenere la redazione 
dalla Coratnissione proposta. 

In seguito all'adozione dell'emendamento del depu-
tato Sassari, l'articolo 5 vorrebbe redatto come segue: 

«Chiunque, sia militaresche estraneo alla milizia, 
avrà provocato o consigliato ad un reato di diserzione, 
soggiacerà alle pene stabilite per la diserzione. 

« Qualora la provocazione od il consiglio a disertare 
'¡provenga da funzionari sì civil i che militari, la pena 
come sopra stabilita pei provocatori sarà aumentata di 
un grado, e di due gradi qualora tali funzionari abbiano 
commessa la provocazione o dato il consiglio con abuso 
il i autorità o di ministero. •  

« Qualora la provocazione od il consiglio provenga 
da ministri dei culti la pena stabilita per la diserzione 
Sarà aumentata di due gradi. 

« In tutti i casi preveduti nel presente articolo le 
pene dovranno rispettivamente aumentarsi di due gradi 
qualora la provocazione o il consiglio comprenda tre o 
più militari. » 

P I C A . Domando la parola. a o i l OUW'ÒHOD li 
• MANCINI . Domando la parola. 
PRESIDENTE . Su quest'articolo ha precedentemente 

la parola il deputato Pica. 
PICA . Allorché trattasi di. leggi eccezionali ò soprat-

tutto necessario porre molta cura nei termini che in 
èsse si adoperano. Io chiederei agli onorevoli membri 
della Commissione se essi pongano alcuna differenza tra 
consiglio e provocazione. Questo schiarimento io chieggo 
perchè parmi veramente esorbitante creare pel semplice 
consiglio un reato in materia di diserzione, meni,re il 
consiglio dato per attentare alla sacra persona del Re, 
o per rovesciare la forma di un Governo non costituisce 
per se stesso un reato. Vorrei quindi sapere se s'intenda 
che ci sia differenza nel concetto, perchè . se il concetto, 
di provocazione e di consiglio è identico, allora non so 
perchè si adoperino due distinte parole; se poi è nella 
mente della Commissione che tra il semplice consiglio e 
la provocazione, tra colui che dice una parola impru-
dènte e colui che indica i mezzi, che provoca a commet-
tere una diserzione, ci sia una grandissima differenza,: 
allora chiederei che, anche quando si volesse mantenere 
come un crimine di proprio genere il consiglio, almeno 
sì ponesse una differenza di penalità tra il consiglio e la 
provocazione. 

Attendo su; questo riguardo dalla Commissione gli 
opportuni schiarimenti. 

5 K C M E M S Ì , MEECIISORRE , c vati deputati doman-
dano la parola. 

PRESIDENTE . E scritto prima il deputato Mancini; 
I l deputato Mancini intende parlare su questo arti-
colo ? 

MANCINI . Vorrei proporre un'altra aggiunta. 
TROMBETTA , commissario regio. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE . Ha la parola il commissario regio. 
TROMBETTA , commissario regio. Dirò poche parole 

in risposta al deputato Pica. 
I l deputato Pica si duole che siansi posti allo stesso 

livell o il consiglio e la provocazione in questa legge. 
Debbo spiegare le ragioni di ciò all'onorevole deputato. 

La diserzione è un reato così grave, così particolare, 
che nello stesso Codice penale militare si è deviato dalle 
ordinarie norme della complicità, e si è posto il consiglio 
fra le complicità della diserzione, ciò che mai non si 
vede nel Codice penale comune. 

Accennerò l'articolo 145 del Codice militare, nel quale 
dicevi: « I l militare che avrà provocato, consigliato o 
favorito la diserzione sarà punito colla stessa pena del 

9ÌH9ÌU9ÌÌÌOO9' Ì  INOIXBVIOAA O 9IR;AYI S <.»I  ÓÌÌÌO S 

PECA. Domando la parola. 
TROMBETTA , commissario regio. Nò avvi pericolo 

che questa condizione uguale del consiglio e della pro-
vocazione possa rendere ingiusta l'applicazione della 
legge, inquantocliè qui non abbiamo una pena tassativa, 
ma una latitudine di pena; spetta al giudice di appli-
care, secondo le circostanze, uno o due anni di reclu-
sione. Vi sono consigli che equivalgono alla provoca-
zione, massime quando partono da persone rivestite di 
autorità, e specialmente dal clero : dunque la legge do-
veva porli allo stesso livello. 

Spero che queste spiegazioni avranno soddisfatto l'o-
norevole opponente. 

P R E S I D E N T E . I l deputato Pica ha la parola. 
PICA . Non sono niente soddisfatto di queste spiega-

zioni, poiché rimane sempre vero che il consiglio ò dif-
ferente dalla provocazione. Che se esprimono, come so-
stiene il commissario regio, la stessa cosa, è una super-
fluit à lo indicarli entrambi ; se poi esprimono due cose 
diverse, diversa deve.esserne la pena; 

Non sono soddisfatto, poiché il Codice militare si 
riferisce al solo militare che consiglia la diserzione, e 
questa disposizione già estremamente eccezionale, non 
si deve estendere a tutte le altre persone non militari . 

Badate, o signori, eli non violare con questa legge 
tutti i principii di giustizia, perchè la libertà non si 
fonda sulla violazione dell'equo e del giusto, ma sulla, 
eguaglianza di tutti i cittadini davanti alla legge, sulla 
proporzionalità delle pene, sulla distinzione fra gli atti 
puramente immorali e quelli socialmente punibili. 

P R E S I D E N T E . La parola spetta al deputato Mel-
j chgètfa®*) la .boi*! 9 erxoidoIeM iiaygioso iig oisqS 

Io ebbi l'onore di proporre questi e-
mendamenti, dei quali così egregiamente vi ha favel-
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lato l'onorevole Pica al finire della tornata di ieri, e mi 
indirizzava nel tempo stesso agli onorevoli componenti 
la Commissione, chiedendo che ini dessero su questo 
proposito dilucidazioni e schiarimenti. 

In verità mi è dispiaciuto che non abbiano avuto la 
cortesia di tener conto di quelle mie parole. Chi deve 
votare ha diritto di essere rischiarito sulla materia 
sulla quale deve dare il voto. 

Io non saprei comprendere la ragione di questo si-
lenzio ostinato ; e per conseguenza, mentre ringrazio 
l'onorevole Pica che ha richiamato l'attenzione della 
Camera sopra questo emendamento eia me proposto, 
che io reputo gravissimo e degno di essere attentamente 
ed esattamente ponderato, rivolgo nuovamente la mia 
preghiera agli onorevoli membri della Commissione 
perchè rispondano... 

PÌSSAMEIIEX, relatore. Chiedo di parlare. 
MEI-CSEÌORBE . . . se credono che io non debba ulterior-

mente dolermi della maniera colla quale si sono condotti 
verso un rappresentante della nazione. (Mormorio) 

pjBEsiosüííTE. Il relatore della Commissione ha fa-
coltà eli parlare. 

S'IÍÍAXKJ.KI, relatore. L'onorevole Melchiorre ieri pre-
sentò le stesse osservazioni recentemente addotte dal-
l'onorevole Pica. La Commissione aveva valutate queste 
osservazioni, come appariva manifestamente dalla re-
lazione; e lo stesso onorevole Melchiorre nel proporre le 
sue idee aveva ricordato appunto le osservazioni con-
trarie fatte dalla Commissione. Parve per conseguenza 
alla Commissione che non fosse mestieri di rivenire su 
questo argomento. 

Ci ha uomo: al mondo, signori, che non sappia che il 
nudo consiglio, considerato por sè stesso, non costituisca 
complicità ? È cosa seria ricordare oggi alla Camera la 
differenza importante, gravissima che intercede tra un 
vago e mero consiglio e la complicità ? 

Io mi maraviglio come s'insista tanto sopra nozioni 
elementari che sono da tutti conosciute. 
-- MEÜCM20KKE, Chiedo di parlare. 
jpìSA3VE1.I.T, relatore. La Commissiono poiché la forma 

sotto la quale la complicità dei ministri del Culto più 
spesso si rivela è quella del consiglio, non volle che 
questa forma fosse: sottratta all'impero delia legge. La 
religione dei giudici, noi dicevamo, ci assicura che cer-
tamente non sarà scambiato un nudo consiglio con un 
fatto di complicità. Quando nondimeno queste osserva-
zioni non bastassero a calmare i timori degli onorevoli 
Pica e Melchiorre, e potessero altri nutrire simili ti-
mori, la Commissione non incontrerebbe difficoltà di so-
stituire alla parola consiglio la parola istigazione, tanto 
più che questa è pure usata dal Codice penale. Ma o 
consiglio a istigazione che si dica, il concetto della legge 
è sempre lo stesso, cioè che possa essere punito il pro-
vo catom, qualunque sia la forma con cui la provoca-
zione si attua e si manifesta. 

Spero che gli onorevoli Melchiorre e Pica si conten-
teranno di queste osservazioni, e non sarà ulteriormente 
protratta la discussione su questo argomento. 

- CAMERA DEI DEPUTATI — Discussioni - 3° Periodo 303 

PICA. Accetto l'emendamento proposto,,però non mi 
attendeva dal relatore che ricordasse a me... 

P E S C E T I ' O . C h i e d o di p a r l a r e . 

PICA... i principii elementari del diritto penale. So 
benissimo distinguere l'istigazione dal nudo consigli? e 
ne ho rilevata nettamente la differenza, ed egli al pari 
di me sa che il nudo consiglio non può essere colpito 
dalla legge penale. 

P R E S I D E N T E . Rileggo l'articolo 5 sostituendo la pa-
rola istigazione alla parola consiglio : 

« Art. 5 Chiunque, sia militare che estraneo alla mi-
lizia, avrà provocato od istigato ad un reato di diser-
zione, soggiacerà alle pene stabilite per la diserzione. 

« Qualora la provocazione o l'istigazione a disertare 
provenga da pubblici funzionari sì civili che militari, 
la pena come sopra stabilita pei provocatori sarà au-
mentata di un gradone di due gradi nel caso che tali 
funzionari abbiano commessa la provocazione od istiga-
zione con abuso di autorità. 

« Qualora la provocazione o l'istigazione provenga da 
ministri dei culti, la pena stabilita per la diserzione 
sai'à aumentata di due gradi. 

« In tutti i casi preveduti dal presente articolo le 
pene dovranno rispettivamente aumentarsi da uno a 
due gradi, quando la provocazione od istigazione com-
prenda tre o più militari. » 

Il deputato Mancini propone... 
M A N C I N I . (Interrompendo) Prima di passare a questa 

nuova proposta domanderei di parlare su ciò che finora 
ha formato oggetto di discussione. 

Sembrami che la conclusione della Commissione non 
risponda alle considerazioni che l'hanno preceduta. La 
Commissione osservò che, Sebbene per regola generale, 
il consiglio non può equivalere alla provocazione% ep-
perciò consentì a sostituire alla parola consiglio quella 
d'istigazione, che richiama uno dei mezzi con cui, se-
condo lo disposizioni del diritto comune, cioè del Codice 
penale, viene complice chiunque partecipi moralmente 
al reato, tuttavia da parte dei ministri del culto, ed io 
aggiungerei ben anche, delle persone investite di pub-

Miche funzioni civili o militari, la stessa forma del con-

siglio talora implica l'abuso di autorità e l'esei-cizio di 
un'influenza dotata di specialissima efficacia per deter-
minare altri a delinquere, influenza che non potrebbe 
esercitare un sémplice privato, con reale pericolo e mi» 

. naccia dell'ordine sociale. 

Io dunque potrei associarmi alla-proposta della Com-
missione, quanto all'adozione della parola istigazione' 

per tutti coloro in genere che senza speciale ministero 
e potestà eccitassero alla diserzione. Ma, per quanto ri-
guarda quelle due categorie particolari di persone, io 
temo che sopprimendosi la parola consiglio sfuggirà alla 
repressione un gran numero di quei casi, ai quali nella 
intenzione del Governo e della Commissióne non po-
trebbe senza pubblico danno accordarsi l'impunità. 

D'ordinario non si fa che interrogare i ministri dei 
culti, e qualche volta l'iniziativa non è presa da loro, 
se si possa oppur no rimanere al servizio militare, o se 
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sia un dovere abbandonarlo. Anello in altri casi, velando 
un iniquo proposito, il ministro del cuito non farà, nel-
l'apparenza esteriore, che dare semplicemente'un consi-
glio. E, secondo il linguaggio ed i principi-i della scienza 
penale, il nudo consìglio costituisce un fatto essenzial-
mente diverso diaìla provocazione,come altresì dall'altro 
specifico modo di complicità, che dicesi istigazione, con-
templato nell'articolo 103, n° 1, del Codice penale. 
- L'istigatóre non si limita ad esprimere la propria 
opinione, come colui che consiglia; ma opera attiva-, 
mente ed efficacemente, e con rigoroso sforzo morale 
riesce a piegare e trascinare altri a delinquere. 

Ora io penso che rispetto alle pèrsone le quali si 
trovano in quella particolare condizione e capacità di 
influenza di cui ho favellato, non sia allontanarsi dai 
principii regolatori del diritto penale l'incriminare come 
un reato sui generis anche il consiglio a -disertare, 
quando è manifesto che il consiglio .è tanto più perni-
cioso, quanto più abbia apparenza disinteressata; è la 
formaesteriore, consueta, ordinaria con cui si abusa del 
ministero e della autorità, e si esercita realmente una 
esiziale influenza provocatrice. 

Quindi, modificando la proposta della Commissione, 
bramerei che nei soli ultimi alinea riguardanti i ministri 
dei culti ed i funzionari civili o militari si aggiun-
gesse la parola consìglio; e pregherei poi la Commis-
sione medesima, qualora fosse accolto questo mio desi-
derio, di determinare in qual luogo dell'articolo quella 
parola possa più convenientemente essere aggiunta ed 
introdotta. 

PEE§i®ENTE. La Commissione accetta la proposta 
del deputato Mancini? 

: pisanelm, relatore. Signori, la Commissione crede 
che il suo concetto sia espresso egualmente o che si dica 
consiglio o che si dica istigazione, perchè tanto coWistì-

r:gare come col consigliare si può diventar complice. 
Certamente i ministri del culto possono rendersi complici 
piuttosto sotto la forma di consiglieri che d'istigatori ; 

- ma il concetto della Commissione è egualmente stabi-
lito, e lo è più dalla scienza che dalle diverse parole 
che si potessero usare nella legge. 

Dirò ancora che, so noi vogliamo mettere nella legge 
, tutti i modi, tutte le forme con cui si può concorrere 
ad un reato e rendersi complice, non basteranno nè la 
parola consìglio, nò quella d'istigazione, perchè si do-
vrebbe aggiungere il dare istruzioni, il somministrare 
mezzi, e tutte quello speciali forme che noi intendiamo 
qui comprese nella legge. 

PRESENTÌ'A 21DNJE f>i DISEGNI |>I &E€SGE 
E DI BOCÜMEM. 

raì'taszi, ministro per Vinterno. Ho l'onore di pre-
sentare alla Camera un progetto di legge per lo stan-
ziamento né! bilancio dell'interno pel corrente anno 

" della sómma di lire"2,430,060" per l'emigrazione po-
litica." "-1 * ! ! ' J i - , -

Nello stesso tempo avverto la Camera che depongo 
sul banco della Presidenza la lettera del prefetto di Ca-
gliari e il dispaccio che ho avuto da Brescia relativa-
mente all' argomento dell'interpellanza del signor De 
Boni. 

presidente. Si dà atto al signor ministro della pre-
sentazione di questo progetto di legge, che sarà stam-
pato e distribuito. '-

Il signor ministro ha inoltre presentatole lettere delle 
quali fu fatto cenno al principio della presente tornata. 

Il ministro della marineria ha facoltà di parlare per 
presentare un progetto di legge. 

»i pebsano, ministro per la marineria. Ho l'onore 
di presentare alla Camera uri progetto di legge per 
l'ampliamone del bagno di San Bartolomeo presso Ca-
gliari, che è compreso nelle spese straordinarie del bi-
lancio in corso del 1862. 

PRESIDENTE. Si dà atto al ministro per la marine-
ria della presentazione di questo progetto di legge che 
sarà stampato e distribuito. 

VA NOTTI presta giuramento. 

gì RIPIGLIA LA DISetñSSMNE SITELE DISERZIONI"' 
• MI ÌLI T AKÍr.̂ ' ̂  i9.a üi.í.a üiíi<5«íJOii 

presidente » ' Il deputato- Mancini insiste nel suo 
emendamento? 

manciNi. Sembrandomi essersi associate alla mia 
proposta varie parti della Camera, potrà esser posta ai 
voti. '-Vx :-iB ozio-1 »naniBiô issem: íSisvio euD..oiioe 

presidente. L'emendamento del deputato Mancini 
sarebbe questo : nel primo alinea si direbbe : « i pub-
blici funzionari sì civili che militari che avranno pro-
vocato, istigato, o consigliato 'alla diserzione, saranno 
puniti colle pene sopra stabilite aumentate di un gra-
do, ecc.,» e successivamente direbbe: « qualora la pro-
vocazione, od istigazione, od il consiglio provenga dai 
ministri del culto, ecc. » 

Domando se è appoggiato questo emendamento. 
(E appoggiato.) 
La Commissione e il commissario regio accettano? 
trombetta, commissario regio. Il Governo non po-

trebbe accettarlo. Ne darò i motivi in brevissime pa-
role. 

Se in un istesso articolo abbiamo le parole istigazione 
e consiglio vedremo continuamente i giudici a dubitare 
nell'applicazione della legge. , . 

D'altronde, se ne persuada la Camera, nei termini in 
cui è concepito l'articolo in discussione è impossibile che 
venga colpito di pene il consiglio quando questo consi-
glio non provochi. •  

I funzionari sì civili che militari, i ministri del culto 
come provocano? Chi lo ignora? provocano coi consigli. 
In un consiglio di un ecclesiastico non havvi forse una 
provocazione ad un sommo grado ? Adunque non essen-

1 dovi pericolo che Si colpisca un semplice Consiglio pas-



— 2893 — 

TORNATA DEL 2 LUGLTO 

seggero, ma solo quel consiglio che veramente provoca, 
io credo che è assolutamente inopportuno che noi imba-
razziamo la redazione dell'articolo aggiungendovi la pa-
rola istigazione, siccome quella che potrebbe ingenerare 
una. confusione 

PBESIÌDESXE. La .parola spetta all'onorevole Man-
cini, 

MANCINI . Se ben rammento, allorché l'onorevole com-
missario regio e la Commissione d'accordo avevano in-
trodotto la parola consiglio nella redazione di questo 
articolo, mostrarono di credere che, sia per bisogno di 
maggiore chiarezza, sia per l'intima differenza che passa 
fra la natura giuridica della provocazione e del consi-
glio, tale aggiunzione non fosse un sinonimo pressoché 
superfluo. 

Nella compilazione delle leggi non si duplicano inu-
tilmente le locuzioni, ed è vieta regola d'interpretazione 
non doversi mai supporre che il legislatore siasi espresso 
con oziosi pleonasmi. 

Io dunque ora dico: se nel concetto della Commis-
sione e del commissario del Re nessun altro mezzo mo-
rale d'influenza può costituire incriminabile la persona 
che se ne rende colpevole, all'infuori di quello speciale 
concorso morale che racchiude i caratteri e gli elementi 
notissimi che nel diritto criminale contraddistinguono 
la provocazione, potendo solo variarne la forma e i modi 
in corrispondenza alla qualità, al ministero, all'autorità 
delle persone che l'esercitano. In tal caso, per essere 
logici, dovrebbesi sopprimere non la sola parola consi-
glio, ma anche la parola istigazione. Ciò io credo tanto 
più, in quanto che l'istigazione, come la provocazione, 
sono due diversi mezzi ordinari, l'uno di correità prin-
cipale, e l'altro di complicità, contemplati e definiti negli 
articoli 102 e 108 del Codice penale, e sarebbero qui 
oziosamente richiamati. 

Che più? Se io ho creduto, come persisto a credere, 
che la parola consiglio significasse qualche cosa di di-
verso àdù\&provocazi§ne, mi aveva ben anche affidato 
in questa persuasione la dichiarazione fatta con parole 
vivaci, e fin risentite, dall'egregio criminalista che è il 
relatore della Commissione, che cioè ei sorprendevasi 
come vi fosse chi nel seno di questa adunanza dubitasse 
che consiglio e provocazione fossero la stessa cosa, e so-

. spettasse che la Commissione potesse non comprendere 
la profonda ed essenziale differenza che si fa nel lin-
guaggio delle discipline criminali tra il significato pro-

• prio dell'una e l'altra parola. 
Ma quando si è già ammesso e riconosciuto esservi 

una diversità, ritengo di non discostarmi nò dai prin-
. cipii di giustizia, nò dalla logica coerenza che debbe 
servire di norma alla redazione delle leggi, richiedendo 

, che il consiglio possa essere considerato come un fatto 
criminoso soltanto da parte di coloro che, rivestiti di 
una certa autorità, sia civile che militare, o disponendo 
del mezzo potentissimo dell'influenza religiosa sulle co-
scienze abusino dell'esercizio dell'autorità, ovvero della 
santità del ministero ecclesiastico, consigliando i sol-
dati del nazionale esercito a disertare la bandiera. Che 

se per lo contrario si ritenesse che il nudo consiglio da 
parte di qualunque privato individuo, senza officiale 
potestà e senza carattere ecclesiastico, e per conse-
guenza un fugace discorso da caffè, un accidentale al-
lusione, una frase proferita in un momentaneo incontro 
nelle vie, potessero tradursi in vere provocazioni od 
istigazioni, io deplorerei veramente le condizioni degli 
imputati che dovessero essere tratti avanti a tribunali, 
esposti, a confondere la provocazione e Vistigazione col 
consiglio. Non è egli vero che tuttodì sosteniamo da-
vanti ai tribunali, che per costituire la provocazione e 
l'istigazione si richiede ben altro che il nudo consiglio, 
il quale secondo antichissimi dettati non mai rivocati 
indubbio, non ha costituito mai un mezzo di compli-
cità, nò quindi causa d'incriminazione? 

Laonde io persisterei nella mia proposta nel senso 
cbe, secondo il concetto dell'onorevole commissario del 
Re ed anche della Commissione, la pena non è riservata 
che ad un consiglio influente, ad un consiglio eccitante 
e provocatore ; ed essi ammettono, nè potrebbero impu-
gnare che il consiglio dei funzionari civili e militari, 
che il consiglio del ministro elei culti, per la qualità 
delle persone dai cui procede ordinariamente, e po-
tremmo dire sempre, scorgesi appunto dotato di questa 
sinistra efficacia, di questa malefica virtù. Nò per ve-
rità saprei comprendere perchè, almeno acciò non ri-
mangano mai sottratti alle meritate pene quei nemici 
della patria che principalmente il progetto di legge 
ebbe intendimento di colpire, e contro i quali si è fi-
nora pronunziata la Camera nei voti favorevoli che ha 
dato ai precedenti articoli di questa Iegge4 s'incontri 
difficoltà ad introdurre rispetto a coloro una parola là 
quale, se non altro, apporterà nella legge maggior chia-
rezza e scientifica precisione di linguaggio. 
* MtEsiBENTE. La parola spetta al deputato Piroli. 

pisoM. Il pensiero della Commissione è chiaramente 
espresso nella relazione che precede la legge. 

Fu proposta da taluno, così la relazione, la soppres-
sione della parola consigliato, siccome assai vaga, ma 
la maggioranza la ritenne, avvertendo che, segnata-
mente sotto la forma del consiglio, si manifesta più so-
vente la provocazione. Ecco la ragione, ecco lo spirito 
che indusse la Commissione a mantenere quella parola. 

MANCINE . Domando di parlare. 
PBESIDEME. Parli. 
MANCINI . L'osservazione testé fatta dall'onorevole 

Piroli, membro della Commissione, non può riuscire 
che a maggior conferma della mia proposta, dappoiché 
egli ha fatto osservare che, secondo la relazione della 
Commissione, là provocazione, non di rado o quasi 
sempre si manifesta e può consistere nella semplice 
forma del consiglio. Or bene, la mia proposta rettifi-
cando ciò che v'ha di assoluto ed inesatto, a mio cre-
dere, in una simile teorica, introduce una razionale di-

jt YW<vrf*->r« tfrf rtnrrfp̂ 
Il consiglio da parte di certe persone rivestite di 

mezzi speciali d'influenza e di autorità può costituire 
provocazione ; ma non può ammettersi in generale che 
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basti il nudo consiglio da parte di qualsivoglia privato 
a costituirla del pari. Che se mai la Commissione nella 
sua relazione--avesse inteso dire (il che mi ripugna di 
supporre) che anche rispetto a qualunque privato il 
nudo e semplice consiglio da parte di qualsivoglia pri-
vato, ancorché non vi concorrano gli altri estremi della 
correità e complicità, promesse, doni, abuso di autorità, 
macchinazioni ed artifizi colpevoli, ecc., un simile nudo 
consiglio possa costituire la provocazione, allora mi 
permetterà la Commissione stessa, con ogni riverenza 
alla dottrina di coloro che la compongono, di dichia-
rare che non potrei associarmi a tale suo concetto, la-
sciando giudice la Camera del proposto emendamento. 

P K E S I D E U X E, La parola spetta al relatore della Com-
missione. 

pssa ìsku i, relatore. Piuttosto che accettare l'emen-
damento' stato proposto dall'onorevole Mancini, io con-
sentirei (parlo in mio nome) alla soppressione della pa-
rola consiglio. Se in effetto noi poniamo nello stesso ar-
tìcolo la complicità per provocazione, e poi due forme 
speciali colle quali la provocazione può compiersi, il 
consìglio e la istigazione, noi renderemo il concetto del-
l'articolo molto dubbio e di una diffìcil e applicazione, 
segnatamente innanzi ai tribunali militari. 0 noi cer-
cheremo di scolpire con una parola sola il nostro con-
cètto dicendo provocazione, ovvero dobbiamo limitarci 
ad aggiungere una più speciale determinazione, che è 
appunto quella che si verifica più frequentemente, il 
consiglio» Questa parola consiglio, secondo il concetto 
espresso già nella relazione della Commissione, con-
cetto che, |nio malgrado, mi vedo costretto ancora a ri-
petere, non costituisce che una delle forme della pro-

" vocazione, per modo che sarà punito colui che ha dato 
il consiglio solamente quando in questo consiglio potrà 
il giudice scorgere una vera provocazione. 

Ora, o signori, è manifesto che se il consiglio è dato 
da un ministro del culto, da un pubblico ufficiale o da 
un ufficiale militare, certamente il giudice scorgerà in 
questo consiglio tutta l'efficacia di una provocazione 
sufficiente a costituire il reato ; se per contrario il con-
siglio fosse dato da tali persone od in tali termini, i 
quali escludano od allontanino affatto il concetto della 
provocazione, non sarebbe applicabile la pena. Cosicché 
io dico che il ritenere la parola consiglio non pregiudica 
in nulla ai fini salutari che annunziò l'onorevole Man-
cini, e raggiunga anche lo scopo che egli si propone coi 
suo emendamento. 

Non posso pero tralasciare d'osservare che se per 
alcuni casi si ponesse la parola istigazione, e per altri 
casi si aggiungesse quella di consiglio, questa molti-
plico descrizione delle forme della provocazione, oltre 
ad essere incompleta, potrebbe rendere perplessa di-
nanzi ai tribunali non solo la coscienza dei giudici, ma 
persino la voce dei difensori, ed io credo che noi avremmo 
oscurato là legge. : 

Signori,-si tratta di una legge temporanea, di una 
legge straordinaria ed urgente ; il meglio che noi pos-
siamo-farò-si; è di renderla chiara, ed io credo che il 

modo in cui questo articolo è stato presentato non am-
metta dubbiezza. Per questo ragioni io, con rincresci-
mento, non accetto l'emendamento del deputato Man-
cini. 

pbes iben te. La Commissione restituirebbe adunque 
la parola consiglio, qualora la Camera non creda di 
dover sopprimere qualunque aggiunta alla parola pro-
vocazione. 
. Ciò posto, mi pare che il partito più semplice sia 

quello di interrogare la Camera se essa intenda che in 
tutte le parti dell'articolo si debba alla parola provocar 
eione soggiungere la parola consiglio. 

M A N C I N I . Domando la parola sulla posizione della 
questione. 

Parmi siano in presenza due proposte... 
pbesi jdente. Perdoni : la sua proposta è più ristretta, 

perchè si riferisce ai soli alinea, e non anche alla prima 
parte dell'articolo: debbo quindi mettere ai voti dap-
prima la proposta più larga. 

Se si ammette dalla Camera la parola consiglio in 
tutto le parti dell'articolo, cessa da sè il bisogno di 
porre ai voti l'emendamento del deputato Mancini che 
riguarda solamente gli alinea. 

M A N C I N I . Ma come voterà chi volesse ammettere 
questa parola in un alinea e non in un altro? Ecco 
perchè, siccome la divisione è di diritto, io domando 
che si metta ai voti rispetto a ciascun alinea successi-
vamente, se la Camera voglia aggiungere la parola con-
siglio. 

p r e s i d e n t e. Domando alla Camera se intenda di 
ammettere la parola consiglio nella prima disposizione 
di questo articolo. 

Una voce. Lo rilegga. 
p r e s i d e n t e. Lo rileggerò. Ben s'intende che in-

troducendo la parola consiglio si toglie la parola istiga-
zione. 

« Chiunque, sia militare che estraneo alla milizia, 
avrà provocato o consigliato un reato di diserzione, sog-
giacerà alla pena stabilita per la diserzione, » 

Lo pongo ai voti. 
(È approvato.) 
Ora, come ho già avvertito, più non occorre il votare 

sugli alinea del deputato Mancini, giacché in tutti gli 
alinea dell'articolo della ' Commissione debb'essere ag-
giunta la parola consiglio. 

Se non che il deputato Mancini ha presentata una 
nuova proposta in appendice all'articolo. 

Essa è così formulata : - i 
« L'alinea dell'articolo 145 del Codice penale mili -

tare sarà applicato anche alle persone non militari che 
avranno provocato o consigliato ad un reato di diser-
zione. » • •  

Bicordo alla Camera che l'alinea dell'articolo 145 del 
Codice penale militare relativo ai soli provocatori mi-
litari,  al quale accenna l'aggiunta dell'onorevole Man-
cini, è il seguente: a 

« Qualora la disposizione fosse accompagnata da cir-
costanze aggravanti sarà pure inflitt o a chi l'avrà prò-



T ORNATA DEL  2  LUGLIO \  

vocata, cons iglia ta o favor ita, i l re la t ivo aume nto di 
pe na, purché i l concorso di que lla circos tanza si fosse  
da Impr e v is to o potuto prevedere. » 

I l commissar io del Re accetta l'a gg iunta? 
t k o m b e t m, com m issario regio. Sì, l'acce tto. 
p r e s i b e n x e. E la Commiss ione l'acce tta? 
p is a n e jlx iI, relatore. S ì. 
m a n c in i. Non dirò che una sola pa r o la ... 
p b e s id e i ìx e. P a r mi inut ile; t u t ti sono d'acc.ordo ad 

acce ttare la sua agg iunta. 

Pe r tanto pongo ai voti l' inte ro ar ticolo 5 colla de tta 
a gg iunta. . • .oiS^astos eio-im si - s i; 

(È approvato.) 

« Ar t . 6. Chiunque concorra in quals iasi a lt ro modo 
ad un reato di diserzione soggiacerà alle pene s tabilite  
pel dise rtore, che, secondo le circos tanze, potranno es-
sere d iminuite da uno a tre gr adi. 

« Qualora pe rò ta le concorso s ia pres tato ad una di-
serzione "che comprenda tre o più. milit a r i, come pure  
quando s ia pres tato da funzionari sì c ivil i che milita r i, 
o da minis t ri dei cult i, s aranno, a seconda dei cas i, ri-
s pe tt ivame nte applica te le pene s tabilite ne ll'a r t icolo 
precedente, le qua li potranno pure essere d iminuite da 
uno a tre gradi, secondo le circos tanze. » 

Se non vi sono oppos izioni, s 'intenderà approvato. 
(È approvato.) 
Ora viene un nuovo ar t icolo propos to da lla Commis-

s ione, che formerebbe i l s e tt imo, ed è così concepito : 
« In ciascuno dei casi conte mplati nei due precedenti 

a r t icoli la pena sarà sempre d iminuita d 'un grado, se la 
provocazione non fu susseguita da e ffe tto. » 

E su ques t'ar t icolo che il de puta to Mordini ha chiesto 
di pa r la r e? . • .•  

S 0 B M S I. E sul secondo capoverso de ll'a r t icolo 7 
de lla,Commiss ione, che comincia colle parole: Qualora 
Vassistenza oValloggio... vw w k 

p r e s i b e n t e. Non s iamo ancora a quel punto. 
L'a r t icolo a cui accenna i l de puta to Mordini è dive-

llu t o ar t icolo ottavo. 

m o r b i n i. Allor a aspe tte rò che ve nga in discuss ione  
il de tto capoverso de ll'ar t icolo 8. 

p r e s i d e n t e, Domando se s ia approvato l'a r t icolo 
Matitatoi mi órfoofiig {ìììLoh,bM od«toq$b lofi jm s lo liana 

(E approvato.) 

Le ggo l'ar t icolo 8: «osJw^oo xihxr.q jj ì Blriora 
« La dispos izione de ll'ar t icolo 218 del Codice penale  

milita r e sarà in ogiui s ua, par te a pp iiga l k̂ anche in 
te mpo di pace. r tìi&uxfir iòi  xaoo é sim '3. 

« Qualora l'as s is te nza, l'a lloggio od i l r icovero s iano 

pre s ta ti ad un nume ro di m ilit a r i non,minore di t re, la 

pe na sarà deMa reclus ione es tens ibile a tre a nn i. » 

I l de putato Mordini ha facoltà di par la re. 

MORBINI. Si può dire che ho g ià pa r la to pr ima di 

<%ectóte iay©yq. liba' 1b ovitBÌa'i o ifiiilin i a f^neq èoiBoD 

Solo vorrei che laddove è de tto : « Qua lora l'ass i-

s tenza, o l'a lloggio, od i l r icovero giano .pres tati, » sji 

introducessero Je. parole : scim kMenie c di libera vo-

» ^ M l i i ^ om ììaiù-um éite iiw rm z'** VSMUVJ 

L'ar t icolo 218 del Codice penale milita re dice che  
sarà sottoposto a lla stessa pena colui che in te mpo di 
gue r ra avrà s omminis tra to a lloggio e r icovero a un 
drs eftt9rj3f.fi ejjpjtìrfj3ir p £ odiògarc odo ha ada (eriOfana-

Per evitare qua lunque inte rpre tazione, poiché la 
chiarezza è cosa necessaria ne lle le ggi, io domando che  
s 'introducano queste parole. 

tk .© x?iiìe t ta, com m issario regio. I l Governo accettaci 
p is a n e I ìM, relatore. La Commiss ione non crede ne-

cessario che si agg iungano queste parole, perchè ne l-
l'a r t icolo 8 non si fa a lt ro che dire che l'ar t icolo 218 è 
applicato anche in te mpo di pace ; in conseguenza la 
dispos izione de ll'a r t icolo 218 è mante nuta in te mpo di 
pace con que lle medesime condizioni che nel te mpo di 
gue r ra, cioè che s iasi scientemente pres tato r icovero e  
non s iavi forza maggiore. -  f&tgtiJuHHf 

Ognuno inte nde che, se a lcuno pres ta r icovero senza 
sapere che i l r icove rato s ia un dise rtore, ovvero se è 
cos tre tto da forza maggiore, non ci può essere imputa-

^ y f ^ f eirB Iqit « xacr  4ixoiiqmoa fli'ofò&il 
Siccome ques ta dispos izione si t rova a ll'a r t icolo 218, 

e in ques ta nuova legge non si fa a lt ro che dichiarare  
che la dispos izione de ll'ar t icolo 218 avrà luogo pure in 
tempo di pace, non credo necessaria l'agg iunta de lle  
parole propos te dal de putato Mordini. ; ¡ri , 

m o r b i n i. Dobbiamo r ifle tte re che t ra t tandosi di tr i-
buna li s traordinari la chiarezza non è mai t r oppa. 

Io ins is to s ignor pres idente ..» ; -  : txqqa 

PBEs is EST fE. Le parole scientem ente e dì sua libera 
volontà si t rovano anche ne ll'a r t icolo 218 del Codice  
penale milita re. I l de putato Mordini ins is te perchè s ia 
pos ta ai voti l'agg iunta di queste parole a ll'a linea del-

iir lóy oixrura A 'ìsìa affo ohom ia ti aooisÀaov 
Domando se ques to emendamento aggiunt ivo s ia ap-

poggia to. .enofs fioovbiq btov fica aiegióog dot iit fg l i 
ojjflp }  98 àxiy oifcaìxDBxn 4 rxonBÌa o Js iO 

Essendo appoggia to, lo pongo ai vot i. 
(Dopo prova e controprova, è adotta to.) 
PICA. Domando la pai*ola. . 
p u e s i d e k t e. Su que s t 'ar t icolo? 
PICA. Sì. P a r mi che le le ggi sociali non debbano mai 

me tte rsi in contraddizione colle le ggi p iù antiche de lla 
na tur a. Vor rei quindi che in que s t 'ar t icolo fosse consa-
crata un'eccezione a favore dei ge nito r i.,. 
- ffjeKpci, C'è nel Codice. 

• p r e s i d e n t e. L'ar t icolo 218- del Codice penale mili -
tare dice al secondo a line a: « Le dispos izioni di.que s to 
ar ticolo non saranno applicabili a lla m o g ^ î  ^e e g de n ti 
o discendenti, fra te lli o sore lle od affini in gradi e gua li, 
ovvero fra zio e nipote col dise rtore. » 

p i c a. Sarebbe sempre ut ile che l'eccezione fosse  
anche r ipe tuta qui ne lla legge. Un po' di chiarezza non 
fa mai ma le. 

a I ìF ie r i. Mi pare però che s iccome la redazione del-
l'a r t icolo 8 fa menzione de ll'ar t icolo 218, e poi specifica-
mente, come abbiamo fa t to adesso, di un 'a lt ra disposi-
- zione del Codice penale, aggiunge ndo le parole : scien-

tem m t§_ § di libera: volontà,:.cos ì : sarebbe ài ,rcaso 
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di citare, oltre la disposizione dell'articolo 218, anche 
quella del 219, perchè altrimenti ci potrebbe benissimo 
esservi dubbio. 

Voci. No! no! 
p s e s i s m i g. L'articolo 219 riguarda un'altra ma-

teria, cioè l'acquisto e la ricettazione di vestimenta, di 
bagagli o di altre simili cose. 

Del resto la Camera vede che questo articolo 8 co-
mincia colle parole: « La disposizione dell'articolo 218 
del. Codice penale militare sarà in ogni sua parte appli-
cabile, ecc. » Dunque è evidente che vi è compreso 
anche il secondo alinea dell'articolo 218 al quale accen-
nava l'onorevole Pica. 

b ' a y a i a. Ho domandato la parola. 
:pbe$i»ej j t je. Parli.pure. 
d ' a t a i a. Seguendo l'esempio della Commissione, 

proporrei eli sopprimere le parole anche in tempo eli 
pace, come la Commissione ha sapientemente fatto per 
l'articolo 1 ; imperocché parrebbe che l'articolo 218 ri-
guardasse il tempo di guerra, mentre esso appartiene 
al libro I , cioè al tempo di pace. L'articolo 218 con-
tiene il secondo paragrafo, come altri articoli, il quale 
concerne lo stato eli guerra. Qui non è il caso di. far di-
scussione se era qui il luogo (li mettere questo para-
grafo, ovvero se fosse da metterlo nel libro II , dove era 
il suo posto; ma in qualunque modo, dicendo anche ;n 
tempo eli pac$, parrebbe per avventura che l'articolo 
218 riguardasse il tempo di guerra, mentre esso ri -
guarda solo il tempo di pace. Perciò noi potremmo be-
nissimo fermarci alla parola applicabile, senza punto 
aver bisogno di mettere le parole anche internp® di pace. 
I n questo modo credo che viemaggiormente sarà chia-
rito quello che è stato argomento della proposta del-
l'onorevole Mordini. 

• M&npsm. Ha ragione. 
t r o m b e t ta ,. commissario- regio. Debbo dare una 

spiegazione la quale è semplicissima, e convincerà pro-
babilmente l'onorevole preopinante. 

L'articolo 218 si compone, di tre parti. Quest'articolo 
si riferisce a quelli che favoriscono i disertori, che ri-
cettano i disertori; se non che avvi il primo alinea re-
lativo al ricovero, all'alloggio prestato ai disertori, e 
la penalità.è circoscritta al ricovero p-restato in tempo 
di guerra. Or bene, siccome la maggior frequenza di 
quest'aiuto a disertori consiste appunto .nel dar rico-
vero, il G-overno aveva bisogno eli una disposizione che 
colpisse coloro che ricettavano i disertori in tempo di 
pace ; non si poteva in conseguenza concepire diversa-
mente l'articolo che dicendo: in ogni sua parte Varti-
colo 218 . del Codice penale sarà applicabile anche in 
tempo di pacc, altrimenti, se si fosse limitata l'espres-
sione alla penalità per i ricettatori, dei disertori al 
tempo di pace, la Camera converrà meco che rimaneva 
sempre un dubbio ed un'incertezza che è necessario di 

feéliS^B QinenTi/iiò-oe'i ©iijeíaÍB^al-ów eaoisibahuia* 
, FsifigiBEMTE. La Commissione aderisce? 

p i s á s s L i i, relatore. La Commissione trova giuste 
le osservazioni recentemente esposte dal regio commis-

sario, giacché nell'articolo 218 si parla del tempo di 
guerra; quindi, se si sopprimessero le. parole anche in 
tempo di pace, potrebbe nascere dubbio sull'applicazione 
dell'articolo 7 della Commissione. 

Le osservazioni dell'onorevole D'Aja la si volgono 
piuttosto contro l'articolo 218 del Codice penale militar© 
che sull'articolo 8 della Commissione. . 

pi ìèsxeìesìte, I l deputato D'Aja la insiste? 
b ' a t a I ì A, Non insisto, ma vorrei soltanto sottoporre 

qualche osservazione, onde non possa credersi che abbia 
proposto un emendamento pei- volontà di parlare. Io 
sostengo che non avrei davvero alcun timore, anche 
sopprimendo quelle parole, clie possa nascere dubbio od 
incertezza, perchè non so che cosa significhi ricevere e 
dar alloggio ai disertori, se non quello che è spiegato 
nel primo paragrafo dell'articolo 218 che riguarda ap-
punto le condizioni del paese. 

L'articolo 218 dice : « Colui che si interessa in qual-
sivoglia modo, ecc., avendo sottratto il disertore alle 
ricerche della giustizia. » 

Ma come si sottrarrà un disertore alle ricerche se non 
dandogli alloggio? (Segni di dissenso) 

Dunque io non avrei certamente nessun timore elle 
potesse la soppressione di quelle parole sollevare qual-
che dubbio.-

p e e m b e s ì s. Pongo ai voti l'articolo 8 : 
« La disposizione dell'articolo 218 del Codice penale 

militare sarà in ogni sua parte applicabile-anche in 
tempo di pace. 

« Qualora l'assistenza Q l'alloggio od il ricovero siano 
prestati scientemente e di libera volontà ad un numero 
di militari non minore di tre, la pena sarà della reclu-
sione estensibile a tre anni. » 

Se non vi sono opposizioni, s'intenderà approvato. 
(E approvato.) 
« Art . 9. Saranno sottoposte alla giurisdizione mili -

tare anche le persone estranee alla milizia, le quali ab-
biano provocato, consigliato, o in qualunque altro modo 
concorso ad un reato di diserzione, ovvero abbiano pre-
stato assistenza, alloggio o ricovero ai disertori. » 

Qui devo pregare gli oratori inscritti di.chiarirmi un 
dubbio. Alcuni si fecero inscrivere sull'articolo 7, altri 
sull'articolo 8. Probabilmente quelli che si inscrivevano 
sull'articolo 7 badavano al numero del progetto mini-
steriale, e quelli che s'inscrivevano sull'articolo 8 ba-
davano al numero del progetto della Commissione. 

M€®iasi>i e bb^s tpek io. Precisamente. 
PEESiassHTE. In tal caso tu t ti questi oratori s'in-

tenderanno inserittLsull'articolo 9, che cade ora in di-
scussione, e che è stato surrogato al 7 del Ministero e 
all'8 della Commissione. 

Gli oratori inscritti sono:. 

Contro: Pica, D'Ondes-Reggio, Piroii, D'Ajala, Cà-
spi. Ricciardi, Brofferio. 

csssps. Domando la parola. 
• pajEsis>EM^E. JPTO: Bon-Compagni, Casaretto, Ca-

stagnola. 
In merito: Panattoni. . 
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cbkpi. Quando io m'inscrissi, nessun altro nomo era 
notato contro l'articolo che va a discutersi. 

PRESIDENTE. Perdoni: io trovo inscritti altri prima 
di lei, e noti bene che tutti i nomi furono inscritti di 
mia mano. Comprendo che la differenza proviene forse 
dal motivo che accennavo testé, che taluni mi chiede-
vano l'inscrizione sull'articolo 7, e miravano nella loro 
mente all'articolo 8, sul quale il deputato Orispi è real-
mente il primo inscritto. 

CRESPI. Permetta: perchè non paia che io chiegga un 
privilegio, ricorderò un fatto : io aveva chiesto la pa-
rola sulla discussione generale, e mi tacqui a consiglio 
del signor presidènte,.il quale propose che si'sarebbe 
potuto discorrere sui singoli articoli. Allora andai ad 
inscrivermi sull'articolo 8 e non trovai alcun altro de-
putato inscritto prima di me. 

PICA. Io cederei il mio turno al deputato Orispi. 
siso f̂erio. Io pure sono inscritto. 
presidente'. Il deputato Brofferio è l'ultimo tra gli 

oratori che sono inscritti contro ; nè io potrei alterare 
l'ordine delle iscrizioni. 

Se il deputato Pica cede il suo turno al deputato 
Orispi... 
. pica. Perfettamente. 
©e eieipp®. Domando la parola per una mozione 

d'ordine. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
»e eieippo. Porse si poteva a primo aspetto incon-

trare qualche difficoltà su quello che diceva l'onorevole 
Orispi, ma realmente non vi può essere difficoltà alcuna. 

Nel primo giorno in cui cominciò la discussione di 
questa legge, io ho presentato un emendamento all'ar-
ticolo 7, e come l'onorevole presidente dispose che que-
sti emendamenti, cioè il mio ed altri, che in quel giorno 
furono presentati, fossero stampati, così la stessa mat-
tina io presentava al .banco della Presidenza il mio 
emendamento che fu quindi stampato. 

Allora; ignorando che la Commissione avrebbe ag-
giunto un altro articolo a quelli che- costituivano il 
progetto di legge, feci il mio emendamento all'arti-
colo !.. Ma dappoiché la Commissióne all'articolo 7 ag-
giunse un altro articolo, e venne poi a farne l'articolo 
9, il mio emendamento s'intende'esser fatto all'articolo 9. 

Quand'io ho presentato quest'emendamento non vi 
era alcuno inscritto. Però, siccome il mio emendamento 
tende a sopprimere una porzione di quell' articolo, 
mentre altri emendamenti tenderebbero -per avventura, 
ov'io non-cadessi in errore, a sopprimere l'intiero arti-
colo, sotto questo solo aspetto io acconsento che altri 
oratori abbiano la preccdenza-e che ih secondo luogo 
venga io a sviluppare il mio emendamento. 

presidente. La cosa è appunto in questi termini. 
Il deputato De Filippo non ha proposto un emenda-

mento sopra l'intero articolo che era 7, e poi divenne 8, 
ed ora è 9, ma ha proposto solamente la soppressione 
dell'ultimo inciso dell'articolo, cioè di quelle parole che 
dicono: « ovvero abbiano prestato assistenza, alloggio 
0 ricovero ai disertori. » 

Infatti la sua proposta è cosi concepita: « si propone 
che l'articolo 7 (ora 9) termini colle parole: in qualun-
que modo concorso acì un reato di diserzióne, cancel-
lando il resto. » 

2>s Fiiii'ppo. Perciò ho ceduto... 
PRESIDENTE . Avverto che pervenne al banco della 

Presidenza la seguente proposta: 
« I sottoscritti deputati, considerando che l'articolo 8 

del progetto della Commissione viola la guarentigia 
consacrata dall'articolo 71.dolio Statuto, propongono 
contro di esso la questione pregiudiziale. » 

Sottoscritti; Ricciardi, Lazzaro, Miceli, Cairoli, Fri-
scia, Catucci,.Giunti, Saffi, Bertani, Libertini, Valenti,-
Palletta, Fabrizj, Gr. Romano, F. De Boni, Or. Nicótera, 
G-. Cognata, F. Orispi, A Brofferio, De Luca, A. Mor-
dii1iljr«£Ìmrifo'J alio5 ortjfBeSà'I obnowgoS .ajata'« 

Il deputato Orispi intende parlare sulla questione 
pregiudiziale? 
CRESPI. Vi.è compresa. 
presidente. Parli. 
ckìsps. Signori, io mi oppongo a quest'articolo 9, e 

vi chiedo che sia cancellato. 
Molte cose sono state dette prò e contro questo arti-

colo, ma debbo assicurarvi che le parole dei difensori 
dello stesso non hanno potuto convincermi. 

Questo articolo 9 è una violazione all'articolo 71 dello 
Statuto. . 

Comunque questo argomento sia stato maneggiato 
da parecchi oratori nella discussione generale, pure io 
debbo insistervi appunto per combattere le obbiezioni 
di coloro i quali credono che la Costituzione non venga 
in esso menomamente lesa. 

L'articolo 71 dello Statuto dice che nessuno può es-
sere distratto dai suoi giudici naturali, e che non pos-
sono in conseguenza essere create Commissioni o tribu-
nali straordinari. Ora, se voi togliete gli estranei alla 
milizia dai tribunali dell'ordine civile e li sottomettete 
ai tribunali militari, voi per questo caso non avete fatto 
che creare un tribunale straordinario. 

Fu detto che cotesto sia un reato militare. Credo che 
l'oratore il quale asseriva ciò dimenticasse che la com-
plicità degli estranei alla milizia, in fatto di diserzione, 
riveste le forme oli un atto politico ; il pensiero che 
spinge i provocatori, lo scopo che i medesimi vogliono 
raggiungere, nulla hanno eli militare, ma sono mera-
mente politici. 

Fu soggiunto che il Re, a termini dell'articolo quinto 
dello Statuto, avendo l'autorità di dichiarare la guerra, 
potrebbe, ove io volesse, mettere in istato di guerra le 
località dove sta l'esercito. 

A conseguenza di ciò vuoisi dedurre che in questo 
caso dovendo tacersi i tribunali ordinari, i militari as-
sumono piena autorità, e ciò senza divieto della Costi-
tuzione, all'ombra della quale questo mutamento di 
giurisdizione può legalmente e regolarmente avvenire. 

L'onorevole Castagnola me lo permetta, questo suo 
argomento ha del sofisma. 

C'è differenza tra il diritto nel capo del potere èsecu-
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tivo di cìichiìirare la gt ìér ia e la sottoposiziohe in istato 
eli guerra delle località oro sta l'eséKSttò. Giusta gli ar-
ticoli 226 e 227 del Codice pénale mil i tare/perebè una 
parte del regno possa essere mes â in istato di guerra 
f a d'uopo di circostanze peculiari indipendenti dalla 
volontà del principe. In fat ti allo articolo 226 è pre-

i fer^fcd iitìd Hi M ifearrara ma 9- mirro xl ISNWO ni in A ÌSSÌOI 

« Allorché il territorio di una elivisione o sotto-elivi-
'sione militare, o quello dipendente da una piazza eli 
guerra, fortezza o posto militare, saranno invàse da 
truppe nemiche, ovvero saranno le fetesse a minore di-
stanza di tre giornate ordinarie di marcia dovrà quél 

' territorio, o piazza <li guerra, fortézza o pósto militare 
• essere considerato in istato di guerra se il comandante 
dello truppe ivi stanziate lo avrà notificato con apposita 
dichiarazione. » 

Dunque pferchè un territorio possa essere oliéb! arato 
in istato di guerra ci vuole o là presenza del nemicò, o 
che il nemico sia a tale distanza da poterne temere l' in-
tfKMtftftP . "i* 8 weBiio*  .o .as^et cJaeiip ano oweb-aid 

Pertanto è soggiunto all'articolo 227: : : 

" ; c Quésto stato di guerra cesserà allorquando il ne-
mico si sarà r i t i rato al di là di tre g iornate ordinarie 
di marcia, » cioè al di là del punto, dal quale ;si possa 
temere un'invasione. Allor a la località r i torna allo stato 

- l ìg i o xteooyai.ote/ii oùm^a olla» iloa 

Tali essendo le norme stabilite dal Codice penale mi-
l i tare perchè possa essere dichiarato lo stato di guerra, 
apparisce che a ciò non basta la facoltà data al Re dal-
l'articolo 5 dello Statuto. Lo stato di guerra è una con-
seguenza di circostanze, indipendenti dalla volontà-dei 
potere esecutivo, detéiiìtiinate clàl diritto comune. : ; *  j 

i Posto ciò, l'argomento t rat to dalla prerogativa règia 
di dichiarare la guerra non vale a recidere l'obbièziohe 
potentissima che l'articolò 9 delia propostà légge viola 
radicalmente l'articolo 71 dello Statuto. .. 
• -• -i MASSA. Domando la parola sulla questione pregiti-

'"^I^LIVIFIFLI&'FO'B'IIAITITOXAGIIACNOV ) o i r& jnav i b IMITIM I IJJXI 

- €MsS*r. Signori ! Per l#cotidiziòtìi-:'iró-caiiònHÌ'iny-èifi 
versa il paese si volle esacerbare le pene al disertori e 
ai loro complici. In quest'occasione shntese altresì sup-
plire a varie lacune che esistono ilei Codice penale mi-
l i tare. Su questo la Camera si è pronunziata, é nulla 
ho da ridiro. Ma vorrete voi ^òhvólgéré inél iél 'ordine 
'delle giurisdizioni? 

Le pene determinate dalla nuova legge sono tutte 
criminali. ' Saiaiaisa id otegaso 98'ioi onagri rmau 
': Sottoponendo gli estrnuri alla milizi a ài giudizio dei 
tr ibunali mil itari , voi li toglierete ai giurati, iqua li 
sono la suprema guarentigia che un cittadino abbia 
potuto ottenere iti conseguenza della conquistata li -
ber tà. - .aaoigivife ih B'i'ieug ih ngrsfloJ ia 

Io non so, o signori, che l'elezione dei giudici del 
-fatto avvenga in un modo che si possa dubitare dell'o-
pera loro. La nostra legge sui giurati f u con 'tanta pru-
denza redatta, che se: c'è a temere in essa, è il monopo-
l i o che può esercitarvi il Governo. 

I giurati, signori, si scelgono con tut te le guaren-

ti gie che il Governo a n'ebbe potuto desiderare . O ra 
credereste voi che essi manchcrebbero al loro dovere, 
ove:fossero chiamati- a pronunziarsi per colpevoli dei 
reati che volete punire ? Io non lo credo. I l o maggior 
fede d'ogni altro nel verdetto che sarebbero per dare i 
giurai i, perchè ho fèdo nel sentimento di conservazione 
del paese, nell'amore della nazionalità, che so radicato 
nel popolo italiano. i M o o m i m óiq Ì Ì I B M M 

In ogni caso, signori, voi non avete ancora provati i 
giurati nell'esercizio delle loro funzioni, in quanto r i -
guarda la punizióne dei reali di diserzione. In ;conse-
guenza non potete a prióri  diffidare del loro' giudizio. 

Quello però che sappiamo sin d'oggi, senza attendere 
l'oracolo dell'esperienza, si è che, togliendo alle Cort i 
d'àssisie e deferendo ai tr ibunali militari i colpevoli, 
voi l i private di quel benefìcio che la legge accorda à 
tu t ti i cittadini. IN è vale i l dire che c'è una differenza 
t ra gli at tuali tr ibunali mi l i tar i : e gli ant ichi Consigli 
di guerra.. Io confesso che lo spirito eli e oggi informa i 
primi ò ben diverso di quello ond'erano animati i se-
cóndi, ma, mei permettano i valorosi1 soldati che sie-
dono in questa Camera, gli uomini di sciabola sono 
uomini di sciabola, essendo sventuratamente soggetti 
a certe abitudini, delle quali non potrete mài spogliarli. 
Quindi sono costretto a chiedere che il giudizio contro 
coloro che sono estranei all'esercito sia deferito agli 
uomini che non solo hanno per educazione e pér tradi -
zione il culto del d i r i t t o , ma hanno il sentimento di 
doveri speciali nell 'amministrare la giustizia. s^ox'a 

Sigmori/ noi imitiamo léCà(Infé tirannidi, le quali, per 
paura del loro avvenire, temevano non meno che l'indi-
pendenza il lento e prudente procedere dèi giudice to-
gato. La creazione eli tr ibunali straordinari è uh segno 
di diffidenza per le libere istituzioni. Ora i giovani Stati 
vivono di fede e di libertà. 

Leggendo nel grau libro della storia trovo la ist i tu-
zione dei tr ibunali straordinari nella decadenza dei 
grandi imperi e nella ristorazione dei Governi assoluti. 

I n Francia, i l 3 marzo 1810, furono istituite lé pri-
gioni di Stato e fa deferito al Consiglio privato dell'im-
peratore. di arrestare coloro i quali ^M^uta f ràno peri-
colosi alla sicurezza dello Stato è che si temeva dì 
tradurre innanzi ai giudici è mettere in libertà. 

Signori, quell'epoca hò^ f t f t ì ^ i t f bo rS ipel primo im-
pero Allora' la stella napoleonica non bri 11 àva • del più 
vivido splendore, e la l ibertà, astiata nella Gran Brc-

era morta sul territorio francese. 
In Italia, signori, al 1821 i giudici ordinari erano 

obbligati a tacere, è i tr ibunali militari funzionavano 
dalle Alpi allò Stretto. In ;quell 'anno l'Austriaco cria 
accampato su tu t ta la penisola, ed era costretto ad 
amministrare esso stesso la giustizia per diffidenza e 
sospètto delle popolazioni che aveva ridot to in catene. Le 
libertà italiane anche allora erano spénte col primo 
anelito dell'indipendenza nazionale, 
i Io non ricorderò la storia degli ultimi tempi, quella 

di cui noi tu it i siamo stati testimoni dal .18-19 al 1860. 
Osserverò unicamente che i tr ibunali straordinari non 
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salvarono le dinastie, ma valsero ad affrettare quella 
rivoluzione dalla quale è sorto il regno d'Italia. 

Signori, respingiamo codesti vecchi arnesi del dispo-
tismo, non ricorriamo a misure provate inefficaci dai 
nostri stessi nemici. 

Fidiamo nella nazione, e soprattutto salviamo i prin-
eipii che sono il palladio delle nostre istituzioni. Av-
vertitelo, signori : i principii Una volta offesi non ritor-
nano mai più immacolati. 

Io mi oppongo all'articolo 9 dello schema di legge, e 
chiedo che sia cancellato. 

TROMBETTA , commissario regio. Signori, non io sicu-
ramente abuserò dei momenti della Camera. Conosco 
abbastanza quanto essi siano preziosi. 

Altronde, che vale dissimularlo ? Le mie parole in 
quest'Aula trovano il labbro alquanto restio: sono pro-
vetto nei giudiciali dibattimenti, ma sono affatto no-
vizio nelle discussioni parlamentari, per cui, se colà io 
invocava con fronte alta la legge, qui ora io debbo in-
vocare con fronte molto dimessa l'indulgenza vostra. 

Io ho accettato il mandato di sostenere la presente 
discussione. Accettare un mandato può talvolta essere 
prova di soverchio coraggio, non però mai di baldanza. 
Ho poi tanto più bisogno della vostra indulgenza in 
quanto che egli • è appena un mese che sono iniziato 
nelle cose della giustizia penale militare. 

Prima però di scendere in quest'importantissima di-
scussione io prego la Camera di volermi consentire che 
10 mi sollevi da un peso che mi sta orribilmente sul 
cuore. 

In una delle scorse tornate, forse in quella di lunedi, 
un deputato onorevolissimo , il deputato I)' Ondes-
Reggio, se non erro, nel bollore della sua splendida 
improvvisazione uscì ad esclamare che questo progetto 
di legge getta il discredito sui tribunali ordinari. Ciò 
ha pure rilevato opportunamente l'onorevole Pisanelli. 

Signori, io che appartenni per un quarto di secolo ai 
tribunali civili, io vissuto, educato frammezzo a questi 
tribunali, avrei io avuto il coraggio di presentarmi al 
vostro cospetto colla taccia in fronte dell'apostata, so-
stenendo una legge che gettasse il discredito sui tribu-
nali civili? Signori, nessuno meglio di me apprezza e 
rispetta quei tribunali, nessuno più di me apprezza 
quei venerabili Consessi, dove non si ha altro pensiero 
che la giustizia, la patria, l'onore, e dove si consuma 
lentamente la vita, si può dire, in aride, in penose que-
stioni, non per arricchire, no, ma per lasciare all'orbata 
famiglia il retaggio di una logora toga, ma pura toga, 
che si può appendere quasi trofeo sopra ignudepareti; 
non io, o signori, sosterrei qui una legge avanti al 
Parlamento che gettasse il discredito sui tribunali ci-
vili , e lo dico altamente alla Camera, al fianco del mi-
nistro stesso, anziché sostenere una legge che gettasse 
11 discredito sui tribunali civili, mi sarei disposto mille 
volte a ritirarmi dalla vita pubblica, o rientrare nel 
mio nulla, disposto, occorrendo, anche a rompere un 
tozzo di pane colla mia famiglia; avvegnaché gli emo-
lumenti, le onorificenze, i ricami, non mi hanno lusin-
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gatomai. Il Governo ha creduto di valersi dei miei 
poveri servigi nell'esercizio della giurisprudenza penale 
militare ; fui sensibile a questa testimonianza di stima, 
ed ho accettato con riconoscenza, non senza un sospiro 
alla toga; ma accettando, o signori, non ho mai cre-
duto di passare in altro campo. Il vessillo costituzio-
nale associato alla bandiera di Temi, sventola con egual 
forza sui tribunali civili e sui tribunali militari; sì gli 
uni che gli altri amministrano la giustizia in nome di 
Vittorio Emanuele II Re costituzionale, colle forme 
costituzionali, colle guarentigie costituzionali. 

Non andiamo ad invocare una violazione di Statuto, 
qui siamo puramente in una questione di competenza ; 
tanto è odiosa ai tribunali civili la proposta legge, come 
sarebbe odioso un decreto di una Corte suprema, di una 
Corte d'appello, d'un tribunale superiore, che risolvesse 
un conflitto tra due tribunali inferiori. 

Premessi questi cenni, e ringraziando la Camera di 
avermi consentito queste spiegazioni, risponderò bre-
vemente alle fatte obbiezioni. 

Si è detto che questa legge è fondata sull'arbitrio, 
che sconvolge ogni principio legislativo, che calpesta 
la libertà, che distrugge la legalità, la giustizia, l'intel-
ligenza ; si ò detto insomma che si è infranta un'impor-
tantissima disposizione dello Statuto. 

Onorevoli signori, consultiamo con calma i due arti-
coli dello Statuto tanto invocati dagli oppositori della 
presente legge. L'articolo 70 stabilisce : 

« I magistrati, tribunali, giudici attualmente esi-
stenti, sono conservati. » 

L'alinea poi soggiunge : 
. « Non si potrà derogare alla organizzazione giudi-
ziaria se non in forza di una legge, 

« Art. 71. Niuno può essere distolto dai suoi giudici 
naturali ; non potranno perciò essere creati tribunali 0 
Commissioni straordinarie. » 

Ho sentito testò l'onorevole Crispi, per poter adat-
tare queste disposizioni alla sua tesi, a dire che i tribu-
nali militari diventano Commissioni straordinarie ogni-
qualvolta dovessero giudicare persone estranee alla 
milizia. 

Signori, in forza di questa importantissima disposi-
zione dello Statuto, disposizione sacrosanta in un libero 
Governo, che n'ò avvenuto? Che cessarono tutte le giu-
risdizioni eccezionali, crollarono, se pur già non erano 
crollate, quelle Commissioni di esecrata memoria a cui 
alludono gli Oppositori del progetto; ma i tribunali mi-
litari hanno forse cessato di esistere? 

Noi avevamo un tribunale militare, un Consiglio di 
guerra, in sostanza un Codice penale militare, il quale 
all'articolo 80 stabiliva precisamente che pei fatti di 
diserzione le persone estranee alla milizia erano sog-
gette ai Consigli di guerra di divisione. 

Or bene, o signori, questo Codice penale militare del 
1840 visse 12 anni di una vita costituzionale; era in vi-
gore il 1848 e fu in vigore sino al 1860 ; forse mai in 
questo recinto sorse una voce che dicesse al Governo : si 
viola lo Statuto mantenendo questi tribunali militari ? 
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Nessuno. E notiamo di più elio i tr ibunali militari d'al-
lora non erano i tr ibunali militari d'adesso, erano i 
Consigli di guerra, quali giudicavano sugli atti scritti, 
se. v'erano persone estranee alla milizia dovevano pro-
curarsi la difesa di un militare, inquanto che non erano 
ammessi gli avvocati, era solamente ammesso l'uffici o 
dell'avvocato dei poveri, ed il Consigliò di guerra pro-
nunciava le sue sentenze dietro una semplice relazione 
del processo senza audizione di testimoni, senza dibat-
timento, eppure questo Codice visse,, come ho detto, 12 
anni di vita costituzionale, e ciò sia ad onore del nostro 
esercito, dei nostri ufficiali che quanto sono forti in 
battaglia, altrettanto sono cauti, prudenti, integerrimi 
nell'amministrazione della giustizia. E lo stesso avvo-
cato Brofferio che nella seduta di ieri l 'altro alludeva 
a un Consiglio di guerra del 1834 è stato costretto a 
render giustizia ai tribunali militari . 

Io non dirò a questo riguardo altri argomenti, che ne 
avrei in abbondanza, avvegnaché, se vi fosse violazione 
di Statuto, sicuramente non vi potrebbe essere nelCo-
dice penale vigente una disposizione che autorizza il 
Governo ad applicare le leggi di guerra (che assogget-
tano ai tribunali militari le persone estranee alla mi-
lizia) ad una riunione di truppe accampate o distaccate 
per formare un campo. Non parlo del Codice eli marina 
tuttora in vigore, in cui havvi la disposizione che assog-
getta del pari al tribunale militare le persone estranee 

. alla milizia, colpevoli del reato di provocazione alla di-

-S&MPBPQ £sà*wm 'rh a ^W p-bnrM *  . ,, 'r , • • j 

Si è gridato, si è declamato contro il Codice penale 
di marina, e sarà un giustissimo desiderio, a cui io stesso 
mi associo che sia la penalità riformata, che vi sia un 
Codice più perfetto ; m a intanto se in quel Codice esi-
stesse una disposizione contraria allo Statuto, qualcuno 
di voi, onorevoli signori, già ne avrebbe fatta lagnanza 
al Governo. 

Mi si dice : i giudici naturali sono quelli esistenti in 
virt ù dell'ordinamento giudiziario. Ed io rispondo con 
sicurezza che i giudici naturali sono tut ti quelli che 
vengono stabiliti dalla legge. Ma si potrà contestare, o 
signori, che i giudici naturali dei militari non siano i 
tr ibunali militari? Adunque, se in occasione di diser-
zione di 80,40, 50mil i tar i, a cagion d'esempio,, vi sia 
complice, una persona estranea alla milizia, uno sfac-
cendato, un tavernaio, un scellerato intrigante, biso-
gnerà dunque tradurre questi 40 o 50 disertori dinanzi 
al tribunale civile? Ma quelli avranno il diritto di dire: 
noi vogliamo inostri giudici natural i; noi vogliamo es-
sere tradotti avanti i tribunali militari ; noi non abbiamo 
fiducia nei tribunali civili . 

Si grida al Governo: voi volete spogliare i cittadini 
della maggior loro guarentigia (e questo fu detto, se 
non erro, dal deputato D'Ondes-Reggio) ; voi li volete 
spogliare della maggiore delle guarentigie, consistente 
nell'inamovibilità dei giudici. Quest'obbiezione può far 
forse senso a tut ta prima, ma ella sfuma ad un semplice 
riflesso. Prima di tutto io credo che la maggior guaren-
tigia dei cittadini relativamente all'amministrazione 

della giusti/.ia stia nella coscienza ben più che nell'ina* 
movibilità dei giudici. Io fui giudice d'appello amovi-
bile, fui giudice d'appello inamovibile, ma ho sempre 
seguiti i dettati della mia coscienza-, senza essermi ac-
corto inai di questo passaggio. Altronde poi, o signori, 
quest'inamovibilità è una guarentigia stabilita dallo 
Statuto, una guarentigia di diritto ; ma starà veramente 
in fatto nei tempi odierni? 

I giudici, proclama lo Statuto, dopo un triennio sono 
inamovibili. Ma percorriamo tut te le nuove provincié, 
l a Lombardia, l'Umbria, le Marche, la Toscana, le Pro-
vincie meridionali, troveremo pochi giudici inamovibili, 
inquanto che solo da breve tempo essi sono giudici sotto 
l'impero dello Statuto ; e non dimenticate, o signori, 
che la proposta legge non deve aver vita clic per un 
anno solo. : 

Or bene, vi sono forse minori guarentigie nei tr ibu-
nali militari? .̂ ¿î —¿i-POS 1 P^'M*0? 

Ritenete che anche nei tribunali militari l'inamovibi-
lit à esiste pure in certo qua!modo. 

I giudici militari , a mento dell'articolo 235 del Oodite 
penale militare, sono giudici per un biennio ; essi sono 
liberi, affatto indipendenti e liberi nel loro giudizio, nè 
possono cessare dal far parte del tribunale territoriale, 
se non nel caso di cangiamento di presidio. - > 

Dov'è adunque il pericolò che il Governo pòssa in-
fluenzare sopra il giudizio dei tribunali militari? 

Ma non si è omesso di dire: voi volete che i cittadini 
siano giudicati da giudici incompetenti, da giudici ^ine-
sperti ; i militari sono buoni comandanti' di battàglie, 
ni a sono incapaci a risolvere le questióni legali e tanto 
meno quelle di complicità che volete loro attribuire, e 
le quali sono le più difficil i ed intricato. 

Signori, ammesso questo argomento, ne verrebbe per 
conseguenza che si dovrebbe sopprimere l'intiero Codice 
penale militare, inquantochè pare a ine che la-vita d'un 
soldato sia tanto preziosa quanto quella d'un altro cit-
tadino. f j 1 ' 'ì ì-ì lì&' i 

Io v'invitò, o signori, ad introdurvi nel recinto di 
un tribunale militare ad assistere ad un pubblico dibat-
timento; sono più che sicuro che l'imparzialità, la pa-
zienza, la cortesia dei modi di 6hi prosiede verso gli ac-
cusati ed i testimoni, la facile condiscendenza alle 
istanze dei difensori, i l religioso scrupolo nel tener 
conto di qualsiasi circostanza, vi farebbero convìnti che 
i nostri tr ibunali militari non sono quelle straordinarie 
Commissioni alle quali accenna l'onorevole Broffer-io, 
ma sono invece veri santuari della giustizia, circondati 
da tutte quelle guarentigie che sono indispensabili in 
un libero Governo. Non sussiste, mi si è opposto onde 
distruggere totalmente lo scopo di questa legge, che in 
fatto di provocazione a disertare vi sia abbondanza di 
assolutorie; se vi sono assolutorie, mi si disse, vi sono 
innocenti. Io faccio riflettere alla Camera che fra Io 
moltissime serie di procedimenti per provocazioni a di-
sertare noi abbiamo moltissime assolutorie. Gli assolti 
hanno diritto a essere reputati innocenti. Ma i r Pùb-
blico Ministero è in diritto di dubitare che i l soverchio 
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ritard o abbia sventato le provo ed oscurato il processo. 
Ma lasciamo da parte la colpa. 

Signori, io ebbi contezza, pochi giorni sono, di una 
causa in Lombardia. Trat tatasi di una diserzione di più 
militari . Di: questa diserzione era complice un estraneo 
alla milizia , i l quale veniva imputato di avere comprati 
gli abiti del militare. L'avvocato fiscale militare, a ter-
mini della legge trasmette gli . atti immediatamente al 
tribunale civile. I l tribunale (notate, o signori), rite-
nuto che l'assento dei due militari era peccante d'irre-
golarità, dichiara non farsi luogo a procedimento, loe-
chò ò quanto dire che i giudici del tr ibunale civile, non 
abituat i ad indagini di tal natura, non avvertirono che, 
non ostante la nullità dell'assento, sussiste egualmente 
i l reato di diserzione. 

Con questo voglio dimostrarvi, o signori, che in fatto 
di questioni militari bisogna che giudichino i militari , 
perchè essi soli sono i competenti. 

Non si vuole egualmente ammetterò che la giustizia 
militar e sia più pronta dell'ordinaria. Risponderò bre-
vissime considerazioni, le quali, confido, persuaderanno 
la Camera. 

Se trattasi di un tribunale militare il procedimento 
passa, non appena compiuta l ' istruttoria, alla Commis-
sione d'inchiesta, che pronuncia se vi è luogo l'accusa, 
e si apre quindi il pubblico dibattimento ; ma se si 
tratt a di giudizio che appartenga al tribunale civile bi-
sogna distinguere se tratt isi di crimine o di delitto, se 
è delitto giudica il tribunale ; ma dopo la sentenza vi 
hanno i termini dell'appello; dopo la sentenza d'appello 
è inoltr e aperta la via alla Corte di cassazione, locchè 

f- tutt o naturalmente importa un lungo intervallo di 
tempo ; se poi ò crimine allora vi succede il giudizio 
della sezione d'accusa, quindi quello della Corte d'assi-

£ sie, coll'intervento dei giurat i. 

Mi s i .vorrà sostenere che sei giudici militari siano 
meno esperti, meno capaci, meno intelligenti dei giu-
rati in materia di diserzione ? 

Altronde poi io vi so dire in tu t ta coscienza che con 
questa procedura, procedura che non può a meno di 
produrr e molti ritardi, le cause dei disertori non pos-

^ sono che tardare notevolmente. Ma a sostegno della sua 
- tesi l'onorevole Crispi diceva ancora: guardate, o sir 
' gnori, che queste disposizioni di legge sono disposizioni 

che si fanno nella decadenza dei grandi imperi, nello. 

; restaurazioni. A questo io contrappongo un rapido r i -

¡cMSW 'M alovoioiio'i jsjumoB ìIbjjo • f r n ; . v, 

I l Governo ha presentato questa legge al Parlamento 

; dicendo che aveva necessità di frenare le diserzioni, 
• • necessità di colpire le macchinazioni le quali in modo 
, veramente straordinario inquietano il Governo ed il 

paese; ma non è punto vero, non è esatto ciò che asse-
risce il deputato Crispi, che queste siano disposizioni 

- che ricordino le tirannie, le decadenze dei grandi im-
. peri, le restaurazioni. Basterà a tal uopo che io vi ac-
cenni una legge emanata in Francia in tempi, credo, 

.- ~ non sospetti di decadenze d'imperi, parlo del 1705... 

f c b i s p i. Domando la parola. 

TK©3ssìE,r'?A, commissario regio... emanata dalla re-
pubblica francese, ove c'era l'Assemblea legislativa dei 
500, il Consiglio- degli anziani, del Direttorio. Quella 
legge fu appunto determinata dal motivo medesimo che 
spinge attualmente il Governo a chiederò alla Camera 
un freno per le diserzioni, f u derminata dalla frequenza 
spaventevole di questi reati. 

Sentite la considerazione premessa a quella legge, la 
quale potrebbe per verità adattarsi allo schema in di-
scussione: m Bxivamur.mmd, o¿3900'íéf Í&& 

< Considérant que des conspirateurs emploiént les 
plus coupables manoeuvres pour engager les défenseurs 
de la patrie à la désertion, qu'il est instant de les pour-
suivre et de les punir, 

« Déclare.... » 
Vediamo l'articolo relativo: 
« Art . 6. Les prévenus des délits ci-dessus énoneós (e 

f r a questi imputati vi hanno le persone estranee alla 
milizia) seronfc jugés par un Conseil militaire confor-
mément à la loi. » 

B s o y F E s i o. Non dice chicchessia; del resto è legge 
del terrore. 

R e t i m i , ministro per la guerra. I l terrore è nel 
1793, la legge ò del 1795. 

trombetta, commissario regio. Dice chiunque, per 
conseguenza anche il non militare. 

Ciò apparisce chiaramente dal testo dell'intera legge, 
e basti a provarlo la considerazione che detta legge fu 
temporanea, come sarebbe questa che ora si propone, e 
che dessa come questa f u legge di urgenza e di neces-

"silfu1^;" A' v ' !. . ' ^ jOJ i ì j jn^ id 

Vede dunque la Camera che persino sotto la repub-
blica si è chiesta in Francia questa autorizzazione. 

E inutile che l'onorevole Brofferio venga ad escla-
mare che, se la Camera approva questa legge, espone 
i cittadini ad andare soggetti al giudizio dei preti 
quando una legge vi fosse che stabilisse una tale giuris-
dizione ; ma una legge che assoggetti i cittadini al 
giudizio elei preti si dovrà anche sanzionare dal Pai-la-
mento, e, prima che ciò succeda, bisognerebbe che i l 
Parlaménto fosse convertito in un manicomio per poter 
credere che si voglia sostituire allo Statuto l'inquisi-
zione, la teocrazia ed il gotico ediftzio degli scorsi secoli, 
allora soltanto si può supporre che si vogliano assog-
gettare i cittadini alla giurisdizione del clero. 

Signori, portiamoci sul vero terreno della questione; 
la pretesa infrazione dello Statuto non sussiste assolu-
tamente ; là questione è tut ta di convenienza ; conviene 
sì o no in questi frangènti dar luogo nella propòsta 
legge ad una tale disposizione di competenza militare 
nei reati di diserzione ? sioubi» 

Questo ò il punto di questione; la Camera risponda: 
non è conveniente; ma non si accampi una violazione 
costituzionale nell 'affermativa; ma non si venga ad in-
vocare lo Statuto in una questione di pura competenza, 
di giurisdizione. j«mì±8 ioti ajMoxvtfmaxuiieg . 

Pensate, o signori, che trattasi di colpire i più. osti-
nati" nostri nemici, si t rat ta di colpire quei provocatori 
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elie appartengono a quella setta tenebrosa che agita la 
face della discordia, soffia le ire civili, fomenta le gelo-
sio, le vendette, ed insanguina col brigantaggio le Pro-
vincie meridionali. Pensateci, signori. Noi abbiamo ne- . 
cessità di reprimere, ed efficacemente reprimere. 
confusiti, ministro di grazia e giustizia. Dopo le 

osservazioni del regio commissario a me non rimane che. 
d'aggiungere pochissime parole per sostenere che la 
questione pregiudiziale, la quale è stata invocata, non 
può assolutamente sostenersi. : 

Io non metterò in campo la teoria sostenuta da molti 
pubblicisti intorno all'onnipotenza parlamentare, vale 
a dire intorno all'accordo dei diversi poteri, da cui di-
pende la legislazione, poiché tutti: sanno come nel Par-
lamento inglese sia invalsa questa massima, cioè che il 
Parlamento è onnipotente ; e per Parlamento si intende 
la Camera dei cornimi, la Camera dei lorda- ed il Re. Ma 
se questa noi non vogliamo considerarla come una teo-
rica accettabile, possiamo però sostenere, esaminando 
le parole dell'articolo 71 dello Statuto, come per mezzo 
di questa legge non si distoglie alcuno dai suoi giudici 
naturali. : 

In verità nell'articolo 71 dello ̂Statuto si dice,: 
« Niuno può essere distolto dai suoi giudici natu-

«ĵ .<<#i/>S8ÌiHinoo oxg9*i li òbaooQ.a «Oddera vo-iq ssòó Ibjtp 
Quali sono i giudici naturali di ciascun cittadino ? 

Sono quelli i quali sono stabiliti per legge prima del 
fatto, il quale si è compiuto e che viene imputato. 
- : Immaginate, per cagioni d'esempio, che un determi-
nato reato sia deferito a certi determinati tribunali, e 
che alcuni siensi resi colpevoli di quel reato il quale da 
quel determinato tribunale debbiassero giudicato ;. : im-
maginate che allora venga un decreto il quale retroa-
gisca sul passato e ordini che quei determinati cittadini 
che dovevano «.ssere giudicati dai tribunali: ordinari 
vengano mandati ad una Commissione .speciale, ad uu 
tribunale straordinario ; in tal caso il cittadino che si è 
reso colpevole vien tolto ai suoi giudici naturali;: ma 
qui non si tratta di un cittadino, non si tratta di per-
sone determinate le quali si sieno rese colpevoli, ma si 
tratta della comunanza civile, si tratta di tutto il 

¿YiQi'ifiqqÌB JsJìótssq imiaèhem iiA orioisibahing } 
Viene una legge la quale, provvedendo al futuro, 

dice : coloro i quali j si „renderanno colpevoli di diser-
zione, coloro che sono estranei alla milizia i quaJio§i ! 
rendano protettori, direttori e cooperatori alla diser-
zione saranno giudicati dai tribunali militari. smiìi 
Ora, quando viene una simile legge,«la quate,riguarda 

tutto il palese, non si può dire ghesi tratta di una Oom-
_mî aione ŝ raordinatia, di un tribunale ;straordinari<£<fl j 
quale distragga il cittadino dai suoi giudici naturali. 

Per la qual cosa la questione pregiudiziale, la quale 
si ò invocata giusta l'articolo 71 dello Statuto, "ò una 
questione ¡la quale non:può assolutamente essere so-
stenuta. # . « .-ftcmirio iÌBnndiri ifi mal [ 

Signori, lodo il parlamento cho si preoccupa coi ani o 

. preoccupa del principio eli, dirittô  poiché,, non biso-

gna dissimularlo, con questa legge si deroga alquanto 
a certe norme, ma per un tempo transitorio, determií 
nato ; il Governo non avrebbe presentato questa legga 
se non vi fosse stata una inesorabile necessità. BÌS 

I nostri nemici vogliono ferirci nel cuore; E qual ò il 
cuore della nazione? Il cuore della nazione ò l'esercito, 
quell'esercito il quale si è ricolmo di gloria ed ò stato 
causa principale per cui questa Italia, che era stesa 
sopra una bara mortuaria, si è rilevata gigante ; noi 
vogliamo, insomma, impedire i nostri nemici, e special? 
mente i preti, di nuocere al paese, poiché al tempo delle 
confessioni pasquali vi fa una diserzione straordinaria ; 
noi vogliamo colpire i nostri nemici, e colpirli per 
mezzo di una legge efficace. 

Per la qual cosa credo che la questione pregiudiziale 
non si possa assolutamente sostenere. 
pkesisjestte. La parola sulla questione pregiudi-

ziale spetta al deputato Panattoni. 
pakatooot. L'articolo 71 dello Statuto, allorché 

stabilisce che nessuno può essere distolto dai suoi giiì? 
dici naturali,, si spiega indicando lo conseguenze, e dice : 
« Non potranno perciò essere creati tribunali, o Com-
missioni straordinarie. » Egli è dunque evidente che lo 
Statuto non parla dei tribunali militari. 

Infatti i tribunali militari sono tribunali ordinari, e 
non Commissioni. Tuttavia fu sollevata la questione e 
promosso il dubbio che il tribunale militare allora dir 
venisse straordinario, quando veniva chiamato; Innanzi 
al medesimo un individuo il quale non vestisse la di-
visa militare e non fosse ordinariamente alla compe-
tenza militare soggetto.«; '̂rfoool «eia-i 

II dubbio sarà rispettabile, ma non è giusto, almeno 
nei casi i più ovvii. Ed invero non è jjgkisti ,il dubbio 
quante volto accada ciò che l'articolo 9 di questa legge, 
a mio avviso, contempla, cioè che si tratti d'influenzo, 
cooperazione e concorso al reato di diserzione, ossia si 
tratti di delitti nei quali il fatto del militare sia con-
nesso a quello del non militare. Allora evidentemente 
la ragione di connessità trascina avanti il tribunale mi-
litare anche coloro che della militare divisa non sono 
onorati, ft Le oíjsbjjoob ¿ig á'líg© atiinsM: : slideolikiìs 

Questa sequela della connessità, e questa subbieziono 
dei cittadini al tribunale di una persona privilegiata, 
è un caso giuridico molto comune, e che si verifica an-
che in altre ? giurisdizioni. Per esempio, nei tribunali 
commerciali anche i non mercanti; sonoattràttifeidi-
vengono giudicabili per .connessità allorquando si tro-
vano eoobbligati per -uh titolo mercantile.; r/íhísqnioa, 

'B9QFi£iti0. Domando la parola per un fatto pierso-
na\a. (Ilarità) noi? islonv' 9XÍÓ 0'iosri4i .ssaê fíiíip-

PANATxosriv Essi unicamente hanno un trattamento 
diverso, perocché, sebbene la legge per i mercanti si 
spinga fino all'arresto personale, ciò per i non mercanti 
/non;/'f®àr©bbMavenèfeg®p sí ©ÌBoiiqraoo -non- jbB «obocK." 

Per altro sorge in me un dubbio alquanto diverso, e 
che io amo manifestare e sottoporro al senno dell'intero 
Parlamento, cioèise. ricorra la ragione medesima quando 
; non vi; è alcuna connessiti. Io immagino un caso seni-
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plice, quello clie mi suggeriscono i termini stessi del-
l'articolo 0»; Qui si punisce- davanti al tribunale mili -
tare perfino chi abbia dato alloggio ad un disertore ; e 
sta bene anello quando il disertore elio prose alloggio 
siasi quindi involato, e non comparisca innanti ai giudici 
personalmente, imperocché viene giudicato in contuma-
cia, e così può il tribunale militare conoscere anche 
della colpa accessoria di chi lo alloggiò. Ma non.sempre 
è cosi. Ed ecco, per esempio, che la scena si muta, im-
maginando un altro caso : un militare denunzia un cit-
tadino, ed asserisce e afferma che da questo siagli stata 
fat ta proposta di disertare. In questo caso è il citta-
dino solo che debbe essere giudicato : anzi in esso il mi-
litare prende perfino la parte di testimonio. Dovrà dun-
que per giudicare il solo cittadino convocare il tribu-
nale militare ? Io fin qui non ne ho udita, nò compresa 
la ragione. 

Frattanto, preoccupato di questo pensiero, io mi fo 
a leggere ,ràrtieblo Ed ho fidanza che l'articolo stesso 
debba essere inteso ed interpretato nel senso giuridico, 
vale a dire nel sènso che si concilia colla mia Opinione. 
Infatti l'articolo 9, sia pei il testo primitivo, sia come 
& riformati!) dalla Commissione, dice così: .« Saranno 
sottoposte alla giurisdizione militare anche le persone 
estranee alla milizia, le quali abbiano provocato, con-
sigliato o in qualunque altro modo (notate bène) con-
corso ad Un reato di diserzione. » 

Pare adunque dal complesso di questa disposizione 
che siasi contemplato i l vero ed effettivo reato di diser-
zione, giacché si; contemplò il concorso del non militare 
nel reato del militare, locchè includo il concetto di una 
tdiSérilone a v i e n u te per fatto od influenza del privato 
cittadino. E se il militare disertò per concorso o in-
fluenza del privato, io concordo che il tribunale mili -
tare sia competente, perchè risultano giudicabili ambi-
due, il soldato e il cittadino. E so per avventura il sol-
dato s'involò, nò fu arrestato, nò comparisco avanti il 
tribunale militare, ciò non ¿toglie la competenza del 
medesimo. Imperocché il disertore ò virtualmente pre-
sente, ed agli occhi della legge non manca :di essere un 
giudicabile : mentre egli ò già accusato ed è dichiarato 

gconfcuMtìce. allora; può comparire anche il pri-

vato davanti al tribunale militare, inquautoehò vi com-
parisce associato virtualmente a quel militare che aiutò 
nella diserzione, e questo, sebbene contumace, è però 
giudicabile e soggetto a condanna. . 
• Ma non è così noi caso elio nessun militare debba 
comparire comò giudicabile, o invece: comparisca come 
testimone a carico '.della persona privata. So a tanto 
giungesse il rigore che vuoisi dare alla legge, io allora 

• troverei esorbitante l'intelligenza di quest'articolo 9. 
lÀspettendo risposta, nutro fiducia, come poc'anzi 

ebbi l'onore di dire, che tale dubbio venga risolto in 
modo da non complicare la quistiOne. Me lo auguro a 
nome della giustizia e della legalità. Però dichiaro che, 
se per avventura, locchè mi paro di Ilici le, si addimo-
strasse elio anche questo grave sacrifizio, lamentevole 

- sacrificio,.dovesse farsi ai bisogni del momento e pal-

la salvezza d'Italia, io, che professo la leggo, io che 
mi pregio di prendere parola nell'interesse della sociale 
giustizia, m'inchinerò volentieri a questa necessità dellw 
patria. (Bravo ! al centi o) > 

c ì t o c c i. Domando la parola. ^ --
s-iìeseosìsts-:. La parola spetta prima al deputato 

Brofferio per un fatto pei'sonale. 
broj f f jbkio . • Signori, quando venga la mia volta di 

parlare, risponderò agli argomenti dell'onorevole com-
missario regio e del guardasigilli. 

Ora non ho che una sola cosa ad accennare, la quale 
ho cercato di attaccare ad una questione personale, i; 

I l signor commissario regio ha detto che , so si 
trattasse di adottare i consigli dell'avvocato Brofferio, 
sarebbe lo stesso che convertire i l Parlamento in un 
manicomio... 

xB««BÈxn; commissario regio. Domando la parola. 
BBOfFEEió. Io non voglio dare a ciò troppa im-

portanza, dichiarando di volermene soltanto prevalere 
per respingere una sua storica osservazione, la quale è 
assolutamente inesatta. - . .. .. .. 

Diceva il signor commissario regio che nessuno, dac-
ché è in vigore lo Statuto, si levò mai su questi seggi ad 
accusare le disposizioni del Codice penale militare ; la 
qual cosa proverebbe, secondo il regio commissario, ohe 
i l suddetto Codice era eccellente. " 

Ciò non sussiste, l iei primi giorni in cui si ebbe li -
bera in Parlamento la favella, io rappresentai coti ar-
dente insistenza che col Codice militare non vi era li -
bertà possibile in Piemonte ; e tornai tante Volte su 
questo argomento, che nel 14 ottobre 1848 si pubblicò 
finalmente, durante la dit tatura di Carlo Alberto, una 
legge che trovo nella raccolta legislativa, e comin-
cia con queste parole : 

« Intanto elio si prepara una generale riforma del 
Codice penale militare sicché riesca consentaneo ai 
principii adottati nel nostro Governo, considerando 
l'opportunità ed urgenza di modificare e variare fin 
d'ora in modo provvisorio parecchie disposirioni ; » 

E questi ordinamenti quali erano? Udite ! 
- « Art . 1. I Consigli di-ìguerra misti sono aboliti, e la 
giurisdizione dai medesimi esercita apparterrà ai tr ibu-
nali ordinari. 

« Art . 2. Apparterrà puro ai tribunali ordinari la 
cognizione dei reati attribuita all'uditore generalo di 
guerra:dagli articoli 8, 57 é 280 del Codice pénide mi-
litare. «h.B;)iii£i! ilimodi-i j IììB iJ&jipmg oimirMS osoa' 

« Art . 3. Apparterrà egualmente ai tribunali ordi-
nari la cognizione di tutti i reati previsti dall'articolo 
38 del Codice penale militare ogniqualvolta vi sia cor-
reo o complico un borghese. 

« Art . 5 .1 reati di cui negli articoli 243, 281, 291, 
292, 811, 814, ecc., qualora fossero commessi da mili -
tari di complicità; con borghesi, la cognizione appar-
terrà ai tribunali ordinari. » .«otuì?;; 

Vede adunque i l signor commissàrio regio che una 
delle prime cose che faceva l a Camera in Pienionte era 

-di riformare gli odiosi articoli del Codice penale • usili-
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tare che ora per pubblica sventura, si vorrebbero ri-' 
chiamare in vigóre. 

Ciò per ora ; dirò-il resto quando avrò nél merito più 
ampia la parola. 

f r e m d s h t e . La parola spetta al commissario regio. 
tromsjettàcommissario regio. Sono veramente do-

lente che il deputato Brofferio ' abbia frante se' le mie 
• P M è B 011103 ìs^hgìii onovaB ixs.iilxm x brio ?òib i8. 

Io protesto che non ho mai detto, non ho mai avuto 
intenzione di dire le paròle che, con mio stupore, ho 
sentito ora lamentare dal deputato Brofferio. Ne ap-
pello alla-Camera. II deputato Brofferio pur dovrebbe 
conoscermi. Ho detto : « l'onorevole Brofferio nella di-
scussione di ieri l'altro ha dichiarato che, se una legge 
stabilisse un tribunale di preti, noi cittadini saremmo 
assoggettati alla giurisdizione dei preti. » Io ho rispo-
sto che, perchè ciò potesse succedere, converrebbe sup-
porre, e lo ripeto, che il Parlamento si convertisse in 
manicomio, in quanto che le leggi sono sancite dal Par-
lamento. Questo fa ed è il mio concetto. 

Voci in varie parti. Sì ! sì ! 

t b o m b b t x a , commissàrio regio. 'All'ultima osserva-
zione dell'onorevole Brofferio uria parola sola. 

Egli ha ricorso alla legge del 1848 ; debbo osservare 
Che le diserzioni furono eccettuate appunto da quella 
leggeV^ n' - ' 

€atuc€ i . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Parli. 

c c a t u c c i . Signori, domando pochi momenti di atten-
zione dalla Camera ; trattasi di questione gravissima : 
di diritto pubblico. 

Io, o signori, mentre niego con tutto il mio cuore la 
Xi.on onnipotenza del Parlamento, come diceva l'onore-
vole ministro di giustizia, pure in questo momento, per 
la tesi che ci occupa, il Parlamento, dirò, ò incompe-
tente. Per decidersi l'altissima tesi che ci occupa, vi ha 
mestieri o di una Costituente,© per lo meno di un Parla-
mento convocato a bèlla posta per decidere la tesi me-

QK P'̂ wG^r îroî Bi m ocj e oda 

In poche parole, o signori, racchiuderò tutta la di-
scussione, * 

Nello Statuto politico del regno è" proclamato"il prin-
cipio che « nessun cittadino può essere distratto dal suo 
giudice naturale.» Inoltre nella legge vigente militare è 
statuito il precetto legislativo che « sèmprequàndo iin 
militare commette reato insieme ad un borghese, in 
questo 'caso la -Com-peteriza è del giudice ordinario ; » 
ossia il giudice naturale non è più il potere militare, 
perché magistrato eccezionale, ma l'ordinario a tutti i 
crftadiixÌf n o a n r j t l "1 r ' " ' a , y i 0 n n ' 
; Adunque, signori, da questi due principi! si ha che 
attualmente, sia per lo Statuto politico del regno, sia 
per la .leggo militare vigente, l'estraneo alla milizia non 
può essère di^tòìitò dal; suo giudice naturale, ossia dal 
potere ordinario, che in atto sarebbero i giurati. 
~ Si vuol portare ima modifica al testò ricordato prin-
cipio: « sottoponendo il borghese alla giurisdizione mi-
litare ?•» E lo si può ? E possiaiiiò nói arrecare la me-

noma modifica allo SMMt0 
signori, per faro ciò, lo ripeto, o vi ha mestieiù di tìna 
Costituente, o per lo meno di un'apposita convocazione 
di questo Parlamento per proporre che un cittadino 
qualunque non militare, sia pure per estremo-bisogno, 
venga giudicato dal potere militare, e non dal suo giu-
dice -naturale, che, - per virtù dello Statuto a.della; legge 
vigente militare, è il giudice ordinario. . -

Un oppósto divisamento, o signori, farebbe si che 
indirettamente si modifichorebbe io Statuto, quando' 
che direttamente il divieto è fulminato irrecusabiì-

! m^fiièjs^"'1'? f)SB8] ^laojjp;onoq omiagiinsirpsìl 
casakett«» . Domando la parola su questa quo-

| gfttftSepasoja iov é.ii-B ol JuibiBÌiìo 15 ò'rimóa : itiB%- 'Uff 
©'©3f»ES-RE«eio.'La facoltà di parlare: tocca a me. 

- " P r e s i d è n t e . Non dubiti1, avrà la parola a suo 
{ ttìiiiÒ.'CJ^'^j'i^ OjIod ^ìì èB.rn-rrp ,orxiièatrncaop'-'ofg^t 

Bisogna che io senta prima la proposta del deputato 
i Catucci. ' • • ' . c .f mo oirrt 

ca t ì i c c i . Io propongo che si ponga ai voti che il 
Parlamento è incompetente a portare una modificazione 
allo Statuto, ossia a proporre una giurisdizione ecce-
zionale respinta dallo Statuto politico del regno e dalla 
legge militare vigente. 

P r e s i d e n t e . Permetta, la sua proposta si confonde 
essenzialmente con quella che è in discussione, perchè 
coloro che hanno proposto la questione pregiudiziale... 

catuc€s . Allora domando la soppressione dell'arti-
colo che è in discussione. >K off si 

p r e s i d e n t e . . . si fondano anch'essi sulla contraddi-
zione che essi credono esistere tra l'articolo 9 di questa 
legge e l'articolo 71 dallo/Statuto. 

La parola spetta al deputato D'Ondos-Reggio. 
u'@ndes-re«G2®. Signori, io ho lottato abbastanza 

in questa discussione, e veramente avrei desiderato di 
non essere di nuovo necessitato a parlare. Probabil-
mente io soccomberò; ma quello che mi duole si è che 
un gran principio di libertà soccombe con me, e voi, se 

siete vincitori, lo sarete perchè avete uccisa una delle 
principali nostre libertà. "' ; -

Signor regio commissario, onorevolissimo ministro 
della giustizia, tralasciamo di sottilizzare sopra gli ar-
ticoli 70 e 71 dello Statuto; ditemi schiettamente, 
mettete la mano sul petto, interrogate la vostra co-
scienza, ditemi se questa legge non iscalza dalle.fonda-
menta uno elei prinoipii più essenziali delle-libere isti-
tasismi^iombnfl nrt0£ri3bix00 'eria iitoisxgocfsrB of 'sfótti 

. . Voci. Noi nabSìt'sì! f , a lab .'iiiidivom/mi'i 
•fbesumsn«®»^on:iifffe«bóinjia®o l'oratore. 
•©'©ndes-eegch©* (Celi forza) Essa confonde due 

poteri, non me lo potete negare : confonde il potere giu-
diziario col. potere esecutivo. ' • 

Voci al centro e a e?» ¿'fra. N o ' n o ! ornavo*) < 
Voci a sinistra. Sii sì! (Movimenti diversi -¿•"•-Inter* 

féMòfit^où 3 vi sxiBÌoaai5 msmfììiio, cnsVofor ótóBÌfoa 
p s s s x d e m b . Quando parla un oratore, non è lecito 

di rispondergli nò per sì nò per no. Avranno campo a 
rispondere in appresso coloro che non consentono nel-
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l'opinione dell'oratore; ma intanto, finché egli parla, 
io debbo impedire le interruzioni e mantenergli libera 
la parola. 

Parli il deputato D'Ondes-Reggio. 
u'ojr&Es-HEatìio. Signori, chi di voi mi negherà 

elie base precipua del regime costituzionale, anzi che 
la differenza tra la monarchia costituzionale e l'assoluta, 
stia appunto nella distinzione dei tre poteri? Questa è 
una di quelle verità che nessuno vorrà negare. Ma se 
voi questa volta volete che per questo reato, per un 
reato che mi dite frequentissimo, ed appunto perchè 
frequentissimo volete porre queste legge eccezionale, 
con essa voi togliete questa base della, libertà e colpite 
un gran numero di cittadini, lo dite voi stesso asse-
rendo che tali reati sono moltissimi« 

L'onorevole Brofferio lì a risposto vittoriosamente al 
regio commissario, quando ha detto che appunto le di-
sposizioni del Codice penale militare anteriori alio Sta-
tuto erano un'anomalia, una contraddizione collo Sta-
tuto medesimo; e che è. stato perciò necessario., il levare 
quella.còntracldizione, perchè lo Statuto, sotto questo, 
aspetto,.essendovi quella legge militare ancora in vi-
góre., veniva ad essere nel suo spirito falsai o, -

Si fece quindi tale riforma ; ed ora il Governo propone 
di tòglierò nuòvamente, questa riforma,- di tornare al 
tempo anteriore, cioè.di tornare, sotto'quella legisla-
zione penale che si considerava, e si .è:giustamente con-
siderata,. come in opposizione alla libertà guarentita 
dallo Statuto. 

.¡cìmaves . Domando di parlare, 
- :Utmmcil Esiste, ancora-ne! Codice di marina. 

»'«jiOEs-fiiEfiCiio, li ¿Codice di marina contiene an̂. 
cora questa:contraddizióne,, è vero; infatti, o signori, 
nel nuovo progetto che si è fatto, questa contraddizione 
è stata tolta, e se mai fosse venuto' alla pubblica di-
scussione e su di esso si fosse deliberato, allora si sa-
rebbe tolta certamente, perchè non si sarebbero, voluti 
adottare per la marina principii diversi da quelli che 
pel Codice penale militare si sono adottati. Anzi ap-
punto quel progetto si è fatto- per mettere in concor-
danza te legge- sulla marina tanto colla legge militare, 
già riformata, quanto collo Statuto 

• Ho inteso poi una nuova teoria: l'indipendenza del 
magistrato sta nella coscienza. Or questa è una di 
quelle teorie che, .provando troppo, provano nulla. 
• Con questo principio adunque leviamo assolutamente 
tutte le disposizioni che concernono l'indipendenza e 
l'inamovibilità dei magistrati, dichiariamo che abbiamo 
errato Italiani, Francesi, Tedeschi, Inglesi, ogni popolo 
civile;: e non dico, o signori, popoli liberi, ma popoli 
dove è-stata una monarchia assoluta, ma temperata; 
perchè, anco prima che in Europa fosse dappertutto il 
Governo monarchico costituzionale, in quei Governi 
monarchici che si vergognavano di dirsi dispotici, ma 
soltanto volevano chiamarsi assoluti, vi era consacrata 
l'indipendenza dei magistrati. 
• ii Mi potete: dire che il più spesso veniva violata, per-
chè non vi erano le altre, guarentigie elei Governi costi-

tuzionali; ma nessun sovrano, senza coprirsi la faccia 
di vergogna innanzi al mondo, avrebbe osato dire: i 
miei magistrati non sono indipendenti ed inamovibili, 
ma dipendono dalla mia volontà. 

E voi per teoria vorreste mettermi innanzi un prin-
cipio che gli stessi despoti si vergognerebbero qi .at-
tuare.? (Bene! Bravo! a smisl-va) 

Si dice che i militari devono ritenersi come giudici 
¿ioìì oiieE km osi .adii ano oiaoiotfcf ol 

Quando andiamo ai principio già stabilito della co-
scienza, giudici indipendenti lo sono tutti, ei militari 
e qualunque altra classe di persone; ma . le istituzioni 

: suppongono che quando non vi sono le guarentigie sta-
bilite, quando non vi è l'inamovibilità, quando alcuno 
necessariamente dipende da un suo superiore, questa 
indipendenza allora non vi è. Altrimenti perchè stabi-
lire l'inamovibilità dei magistrati? 

; Indipendenti i giudici;-militari?.-'Ma.;es3Ì dipendono, 
j p§l istituzione loro, dai loro superiori, ò eli necessità 
che ne dipendano, altrimenti è impossibile aversi la 

; milizia. ..- ; ..is-ta« ry.nvs m ^' i 
;-p?Hr3Bi.M. -Domando- la parola per un fatto .personale. 
s'oHDÊ Bxsiei«. Ed ioTeputo, e con me altri .an-

cora e così ho reputato prima di sedere in. questa As-
semblea, come . ognuno se ne potrà accertare, che la 
legge del Parlamento la quale dichiarò inamovibili1 
magistrati dall'ufficio, ma non dal luogo, è. stata un 
attentato alla indipendenza del magistrato; imperocché 
non si può dire, else un magistrato è indipendente, 
quando, per esempio, da Aosta Q da Desenzano, un mi-
nistro della giustizia può mandarlo a;Npto o Siracusa, 
o da Ferrara o da Taranto può mandarlo a Tempio od 

• 3'8§è'i L̂Psv90ib exiios odfianusIiij'cI Isb fisiTolocfifino  xioj ì 
Ora il dire indipendenti, o signori,.dei militari i quali 

si fanno un punto d'onore di obbedire ai loro superiori, 
sono certe teorie che veramente io non. mi sarei aspet-
tato di veder.messe avanti dal commissario regio,, che 
è un magistrato, e molto meno dall'illustre Conforti, 
che è principe in ragione penale nel foro napoletano. 

.£®if ®bm, ministro di grazia e giustizia. Chiedo -di 
parlare per un fatto personale. 

b'okbes -jseìsgi ©-. I militari, si diceva, sono periti 
del diritto a sufficienza, anzi si suppone che per il reato 
 ̂di che discorriamo, siano più capaci che ì magistrati 
ordinari, altrimenti questa legge non si proporrebbe, 

Ora io qui prego l'onorevole commissario regio e tutti 
coloro, che sostengono questa disposizione della presente 
legge di prestare attenzione a quanto sto per dire. 

Einora i reati di diserzione sono stati in piecol nu-
mero, ed i tribunali ordinari li hanno giudicati. Nes-
suno quindi finora ha messo in dubbio la capacità dei 
tribunali ordinari di giudicare di siffatti reati. Ora il 
numero di questi reati è aumentato; epperciò si vuole 
che siano giudicati da tribunali eccezionali, dai mi-
litari. i. o'iadi/oìee otls ni aio ,ohimib;iG sio.iofif 

Qui io prego l'onorevole commissario regio di de-
gnarsi di rispondere precisamente, categoricamente alle 
dimande che gli rivolgo. _; . 
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Come avviene che, se certi reati sono in piccol nu-
mero, trovasi la capacità di giudicarli in alcuni indivi-
dui che compongono un tribunale ordinario; quando 
poi questi reati divengono in gran numero, cessa in 
costoro la capacità, ed invece passa ad altri individui, 
al tribunale militare ? 

Dunque la capacità di giudicare negli individui non 
dipende veramente dal reato che sono chiamati a giudi-
care, perchè il reato è sempre lo stesso, ma dipende dal 
numero di questi reati che si commettono. 

Quando i reati sono in piccolo numero la capacità di 
giudicarli si trova appo individui la cui professione 
è quella della scienza legale; quando sono in gran nu-
mero la capacità di giudicarli si trova appo individui 
la cui professione è quella delle armi, che nulla ha da 
fare colla scienza legale. 

Un tal ragionamento non solo è contrario alla logica 
della ragione penale, ma. anche alla logica naturale di 
tutte le menti umane ; secondo queste è un assurdo. 

Attendo! lumi del regio commissario su tale mia do-
manda. 

Veniamo ai fatti storici. 
Il 1795 fu citato dal regio commissario per confutare 

l'onorevole Crispi e mostrare che non è vero che i tri-
bunali eccezionali sorgano alla decadenza degli Stati. 

Il regio commissario mi permetterà di dirgli che nel 
1795 la repubblica francese era già in decadenza; erano 
già i preludii dell'impero che doveva sotto il dispotismo 
militare ridurre la Francia, onde questo esempio viene 
a confermare quelli addotti dall'onorevole Crispi, di 
monarchie che nel loro decadimento hanno ricorso a 
tribunali eccezionali, i quali non hanno loro recato so-
stegno, ma piuttosto affrettato la loro rovina. (Bene! 
lene !) 

Non perciò temo, signori, che per questa legge il li-
bero reggimento venga affatto spento in Italia, ma è 
certo però che finché sarà in vigore questa legge non vi 
sarà libertà, non vi sarà sicurezza individuale (Rumori), 
e le fondamenta delle nostre istituzioni, non sarà mai 
superfluo il ripeterlo, saranno scalzate. 

Ma, signori, a che sforzarmi a dimostrare che i prin-
cìpii delle libere istituzioni vengono ad essere scalzati 
con questa legge, quando l'onorevole Conforti ha detto 
che questa è una derogazione alla giustizia. 

Domando al signor guardasigilli se il primo fonda-
mento dello Stato non è la giustizia. Dunque voi stesso 
avete confessato che lo Statuto è scalzato, è violato. 
(Nuovi rumori) 

CONFOBTI , ministro di grazia e giustìzia. ISTon ho 
:mai dettò.."; ' -

B'O?ÌIÌES-BE«GIO . KO, l'ingiustizia non ha che fare 
coi liberi reggimenti. E il Governo dispotico sapete 
perchè è riprovevole? Appunto perchè è contrario alla 
giustizia, e contrario alla libertà. 

Un libero reggimento ha la sua ragione d'essere, so-
prastà ad un reggimento non libero, perchè a base sua 
sta la giustizia ; quando dunque si viola la giustizia/ si 
viola, si scrolla la base del reggimento libero. 

Signori, io sono assolutamente per la reiezione di 
questa legge. ... -.. . . . ; 

Ho detto però nel mio primo discorso su questo ob-
bietta che, se mai l'Assemblea non andasse a questo 
divisamente, io proponeva, come specie di emenda-
mento, il giudicio di disgiunzione; vi ho rammentato 
la celebre proposta di Mole e Guizot in Francia al 1886, 
e come l'Assemblea francese dei rappresentanti del po-
polo l'abbia rigettata a maggioranza di un voto ed 
abbia solennemente conservato la legge in vigore, .che 
nei giudizi ove erano imputiti civili e militari i tribu-
nali civili dovessero sempre decidere. 

Io pure vi diceva, o signori, di contentai mi della 
legge di disgiunzione, non perchè giusta sia, ma perchè 
meno iniqua di questa propostaci dal Governo e dalla 
Commissione. 

Siccome qualche onorevole collega mi ha manifestato 
un dubbio che fossero per seguirne contraddizioni di 
giudizi, e mi dichiarò che egli si determinava ad ab-
bracciare la mia proposta subordinata di disgiunzione, 
ove mai fosse sicuro che non potrebbero derivarne co-
tali contraddizioni di giudizi, così io reputo mio de-
bito di brevemente, ma chiarissimamente dimostrare 
come contraddizioni di giudizio non possano avvenire. 

Signori, come già dissi altra volta quando feci questa 
proposta, primieramente sarà giudicato il colpevole di 
diserzione, e la condanna o l'assolutoria sarà certamente 
una questione pregiudiziale al giudizio dei complici una 
volta che i giudizi sono disgiunti. 

Se il disertore è assolto, come colui che non commise 
il reato, allora certamente non ci possono essere com-
plici. Ma se è condannato? Quivi, ŝignori, è la diffi-
coltà. Condannato che egli sia, i giudici pagani giudi-
cheranno dei pagani come complici. 

Ma se per avventura essi giudicassero che questi non 
sono complici, allora vi sarebbe per avventura contrad-
dizione di giudizio ? 

Rispondo che no. Un disertore può essere condannato 
come tale ed i complici possono essere dichiarati inno-
centi, e non v'ha contraddizione di giudizi. 

Imperocché, se fosse di necessità che disertando al-
cuno vi dovessero essere dei complici, allora certa-
mente Vi sarebbe contraddizione di giudizi; ma se vi 
può essere, come è certamente, una diserzione senza 
complici, non vi può essere contraddizione in giudizio. 

Infatti, o signori, si può dare che uno dica di essere 
disertato ad istigazione di pagani. Ebbene, i giudici mi-
litari condanneranno l'imputato di diserzione, ma poi i 
giudici pagani non possono accertare che coloro che 
sono imputati di complicità siano veramente rei, e li 
assolveranno. Che sorta di contraddizione vi sarà mai? 

Qui alcuno con sottigliezza di mente, ma non abba-
stanza pratico dei procedimenti penali, forse potrebbe 
così obbiettare: può avvenire che nel giudizio sulla di-
serzione si siano intesi quegli imputati di complicità 
come testimoni, e che in esso, mentre il disertore è con-
dannato, nascano degli indizi assai forti contro questi 
imputati di complicità, i quali poi nel giudizio fatto dai 
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giudici pagani contro di loro eglino siano dichiarati in-
jaocenti.'' ' J ' • T oiioa OÌ tf*ion§[̂ .; j. 

Ciò pub avvenire, eppure non vi sarà mài contraddi-
zione di giudizi. Ed a provarlo basta rammentare ciò che 
assai sovente avviene in tutti i giudizi penali ordinari. 

In essi, prima di passare al guidizio definitivo, c'è il 
giudizio di sottoposizione all'accusa. Ora perchè contro 
di alcun imputato si pronunzi il giudizio di sottopòsi-

. zioné all'accusa è di necessità che contro il medesimo vi 
sieno indizi sufficienti, altrimenti egli deve essere man-
dato in libertà; e quindi egli va ad essere giudicato, se-
condo l'indole del reato, sia dai tribùnali correzionali, 
sia dalle Corti d'assise, ed avanti io era dalle Corti cri-
minali. Gli uni o gli altri poi ora condannano ed óra as-
solvono gli imputati, nò per ciò si è riputalo che ci sia 
contraddizione di giudizi. Così è presso di noi, in Fran-
cia ed in tutti i paesi che il procedimento penale fran-
cese hanno abbracciato. Ed in Inghilterra, questa terra 
egregia di libertà e legalità, il giudizio di sottoposi-
zione ad accusa si pronuncia dal gran giurì, e ad una-
nimità, e poi un secondo giurì il così detto piccolo, con-
danna od assolve l'imputato, colui, contro cui il gran 
giurì gravi indizi di reità ha giudicato di esservi; ep-
pure quando assolve a niuno è venuto mai in mente che 
vi sia allora contraddizione di giudizi. 

E chiaro dunque che a fortiori non si può riputare con-
. traddizione di giudizi il riconoscersi degli indizi di reato 
di complicità contro aldini individui nel giudizio del 
reo principale, e l'assolversi poi i medesimi nel giudi-

e zio che separatamente si pronunzi su di loro. 
Signori, io ho lottato abbastanza, e vado a con-

ehiudere. 
Le verità che io propugno sono state propugnate in 

Italia da tutti i suoi grandi, sono state sempre un culto 
di tutti gli animi generosi ; voi primi ripudiate tanta 
preziosa eredità dei padri. Prima di pronunciare il vostro 
voto consultate la vostra coscienza, e vedete se qualche 
timore non concepiate che degl'innocenti (Con voce so-
stenuta) possano per questa legge essere condannati. 
Io potrò avere dei dolori, non potrò avere dei rimorsi. 
(Sene! b'ne!) _ n u t i 0 

PIXELLI . Domando la parola per un fatto personale. 
" FfeEsìREM'E. Ha la parola. 
3PISTES,M. Io protesto altamente, come membro del-

l'esercito, contro le parole dotte dall'onorevole D'On-
dés-Beggio, che lasciano supporre che giudici militari 
possano subordinare la loro coscienza agli ordini dei 
loro superiori. 

Voci, No! no! u ! 
I*IKKJC«I.I . Il punto d'onore dei militari, onorevole 

D'Ondes-Keggio, si è di dimettersi dal servizio quando 
loro fosse dato un ordine iniquo, e ne abbiamo un esem-
pio in Italia, nello stesso esercito napoletano, di un uf-
ficiale, di cui non ricordo il nome, che piuttosto di se-
gnare una sentenza di morte contro Murat diede le sue 
dimissioni, ed in Francia i marescialli Soult, Davoust, 
Sueliot, Maedonald, rifiutarono di far parte del tribu-
nale die doveva giudicare il maresciallo Ney. 
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Mi limito a questi due esempi, e dirò inoltre che il 
patriottismo e la lealtà degli ufficiali italiani sono tali 
da non ammettere le supposizioni dell'onorevole D'On-
cìes, che io respingo recisamente. : C : ;, mi : sui:/ 

»'©̂ »ES-KECSCÌI ®. Signori, io respingo recisamente 
questa protèsta del generale P incili, della quale poteva 
fare a meno, perchè io non ho inteso mai di attaccare 
l'onore militare del nostro esercito f io lo rispetto più 
che altri mai ; ma con questi concetti dell'onorevole Pi-
nella dovrebbe dirsi offesa tutta la magistratura, poiché 
si vuole else sia inamovibile, altrimenti si teme che non 

«SIÀ'IFÌ€ %>ETABEBÉ0I I I F £ oioaoiq ni OÌXÒB IFISÉRI O&ÀBÌJQ' ' 
La magistratura è tutta onorevolissima; ma noi cer-

chiamo delle garanzie ; lo Statuto ce le dà; e non pos-
siamo a meno di volerle. Le vogliamo noi, le hanno vo-
lute e le vogliono tutti i popoli civili. 

L'esempio poi del generale Ney, mi permetta l'ono-
revole Pinelli di dirglielo, è stato male scelto; sta, a 
favor mio, contro di lui; perchè, so vi furono generali 
che rifiutarono condannarlo, altri lo condannarono. 

-pittEiA!. Dal momento che il deputato D'Ondes-
Reggio disse che non intese di offendere l'esercito, ba-
sta; ma credo che questa dichiarazione era necessaria, 
e mi appello agli onorevoli patrocinanti che siedono in 
questa Camera, se varie volte non ebbero a notare l'im-
parzialità e la mitezza dei tribunali militari dell'eser-
cito subalpino, ora italiano. 

Foci. Ai voti ! La chiusura! 
IPEESÌSÌEÌÌTB . Viene domandata la chiusura. 
BBOFFESI®. Chiedo la parola contro la chiusura. 
PKES5JJE&1E. P&rli. ì 
BKOFFEKÌO . Io non credo che sia seriamente che al-

cuno abbia chiesta la chiusura in una questione di così 
alta importanza. «1 OJJS}J9tB,g oi?, v mn . 

Potè il commissario regio, potè il guardasigilli esporre 
in lungo ed in largo tutte le ragioni che in favore della 
legge credettero opportune, e non sarà lecito di repli-
care liberamente agli argomenti loro? •  

Pensiamoci bene, o signori. ... . 
Se si,volesse strangolare la discussione (Rumori}, io 

lo dichiaro, sarebbe odiosa enormità, e, oltre al torto 
che avremmo: di ììàveP:̂ proclamato una cattiva: legge, 
avremmo anche quello j di ; averla proclamata, senza 

JGÓVEARÌ 0Ì 3DI É3I G| I A: I LO7OI OI I O FI  OJ MI « WJ > . M M Ì  FCIGOXM NÓ$ 

PÌIESKJ^NX'S. Interrogo la Cambra so la domanda 
fcdella chiusura venga appoggiata. -, ,,<f 
gaia (¡È appoggiataci 

Essendo appoggiata, la pongo ai voti. 
BBOFFEBIO, Ci vorrebbe una spiegazione. % 
T̂ av^ol no! • & mìòlmm̂rmi 
PRESIDENTE. Non si può parlare durante la vota-

zione. Il deputato Brofferio avrà in seguito la spiega-
zione che egli desidera.. 7 aj i ; 

(Dopo prova e controprova, la chiusura non c adot-
tata.) ,àha(B bI I jj oi i linosa h'i ihi y 

Del resto è evidente che si trattava della chiusura 
sull'eccezione pregiudiziale, perchè su codesta eccezione 
volgeva la discussione. 
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,. La facoltà di parlare spetta al deputato Casaretto. 
CASARETTO. In quest'articolo si contengono due que-

stioni: una questione statutaria ed una questione di con-
venienza. 

Diversi oratori hanno trattata la questione statutaria, 
e poscia poc'anzi l'onorevole D'Ondes-Reggio, abbando-
nando la questione statutaria, trattava la questione di 
convenienza. 

Ora, siccome è una questione la prima troppo im-
portante, mi permetterò di dire anche in questa il mio 
avviso. 

Per la verità, se la presente legge dovesse toccare al-
l'arca santa dei nostri diritti e dei nostri doveri, che è 
lo Statuto, per quanto fossero imperiose le circostanze 
che si presentano, io per me sarei molto restìo a voler 
toccare la nostra legge fondamentale. Ma io non sono 
d'avviso che colla presente legge noi infrangiamo la 
legge fondamentale. : 

Si sono invocati gli articoli dello Statato 70 e 71. Ma 
io credo che male a proposito si sono invocati, e si sono 
invocati solo perchè non si sono bene esaminati nel loro 
complesso ; giacché io credo che i due alinea d'entrambi 
questi articoli, bene esaminati, rischiarano la questione, 
perchè spiegano i rispettivi primi alinea d'ambedue 
questi; articoli. 

Infatti l'articolo 71 dice al primo alinea 
« Niuno può essere distolto dai suoi giudici naturali: » 

ma si affretta subito a soggiungere: 
« Non potranno perciò (notate la frase spiegativa del 

primo alinea) essere creati tribunali o Commissioni » 
(notate bene le parole Commissioni straordinarie). 

Quali sono dunque i giudici che non sono giudici na-
turali, e che perciò vengono espressamente proibiti dallo 
Statuto? (Conversazioni e rumori) 

Se la Camera non vuol sentire la mia voce, io mi ta-
CERÀ*0|I|FJ « 9Hoì3JS1IÌGO addamtiva ÌB ÌSOO silo e*tó<i : i 

PRESIDENTE. Prego la Camera a voler far silenzio, 
altrimenti è inutile che parlino gli oratori. 

CASÌARETXO. Quali sono adunquo i giudici che non 
sono i giudici naturali ? Quei giudici che lo Statuto vieta, 
che sono, come è detto al secondo alinea dello Statuto,, 
i tribunali o Commissioni straordinarie, cioè a dire le 
Commissioni ed i tribunali che sono nominati non dalla 
legge, ma dal potere esecutivo, nominati per giudicare 
delitti già commessi, inquisiti già designati. Ed in que-
sto caso ben fecero i compilatori dello Statuto, perchè 
voi avete fondata presunzione che il potere esecutivo 
avrebbe nominati i nemici giurati dell'inquisito. 

Ma volete voi dichiarare tribunali o Commissioni 
straordinarie quei tribunali che sono destinati a durare 
lunghi anni, che sono nominati per legge, a cui è sot-
toposta, come sarebbe nel caso nostro, l'universalità 
dei cittadini ? Evidentemente questo sarebbe un assurdo. 
Vorreste voi dunque dichiarare straordinari i tribunali 
di commercio, dell'ammiragliato, i tribunali ammini-
strativi e di prefettura? E vorreste chiamare straordi-
nario il tribunale militare il quale deve durare tanto 
tempo quanto durerà l'e«ercito ? 

E notate bene questa circostanza, che, se si dovessi' 
trattare la questione solamente sotto questo punto.di 
vista, il presente progetto di legge anziché rendere il 
tribunale militare un tribunale straordinàrio, gli to-
glierebbe, sotto un punto di vista, l'aspetto di straordi-
narietà per questa ragione che, mentre adesso i tribu-
nali militari non giudicano che i militari, comprende-
rebbero poi nella loro giurisdizione anche l'universalità 
dei cittadini. . curoi-fì ed» • olma SU' 

Evidentemente dunque non è possibile Chiamare i tri-
bunali militari tribunali o Commissioni straordinarie. 
Sa l'onorevole Brofferio quali sono le Commissioni e 
tribunali straordinari che lo Statuto ha voluto impe-
dire? Sono quelle stesse Commissioni e tribunali di lut-
tuosa memoria che egli ha rammentato, che hanno in-
sanguinato il Piemonte nel 1834. 

In quell'epoca i delitti erano già commessi, gli inqui-
siti già stabiliti, già riconosciuti ; quei giudizi non erano 
se non che assassinii legali. Sotto il Govèrno dispotico 
ciò accadeva sovente; e quasi sempre, allorquando un 
delitto politico si commetteva, il Governo, il quale vo-
leva in modo assoluto punire quelli che quésto preteso 
delitto politico avevano commesso, nominava i giudici 
in quelle classi che, o per ragioni personali, o pei' con-
vinzioni politiche, dovevano essere loro naturali nemici, 
e così sottoponeva gli inquisiti ai loro naturali ne-
mici. E quest'abuso di potere che lo Statuto ha voluto 
impedire, ma questo solo. Nè mèglio venne invocato 
l'articolo 70. 

L'articolo 70 nel primo alinea dice : « I magistrati, 
tribunali e giudici attualmente esistenti sono conser-
vati. » Da ciò se ne è voluto inferire che non si potesse 
immutare l'ordinamento giudiziario, e si dovessero man-
tenere solamente quei giudici i quali,; all'epoca della ? 

promulgazione dello Statuto, erano stabiliti. Ma anche '-
qui, o signori, quelli che hanno invocato quest'articolo 
non hanno badato al secondo alinea. 

Il secondo alinea dice: « Non si potrà derogare al-
l'organizzazione giudiziaria se non in forza di una 
legge. » Ma dunque la legge può derogarvi? E che altro 
facciamo noi se non se una legge per istabilirc meglio 
0 diversamente la competenza giudiziaria ? Se si do-
vesse giudicare dello Statuto solamente dal primo ali-
nea dell'articolo 70, evidentemente lo Statuto sarebbe 
già violato, sarebbe violato quando abbiamo cambiato -
tutto l'ordinamento giudiziario del regno. 

Dunque, io dico, la questione dello Statuto por me è " 
fuori di luogo, lo Statuto non è violato. 

Rimane solo un'altra questione, la questione di con- -
venienza. :  ̂ r 

Veramente io convengo che il sottomettere i borghési 
ai tribunali militari, ancorché non vi si opponga lo Sta-
tuto, è una diminuzione di libertà, o, a mèglio dire, 
una diminuzione di garanzia di libertà. È una grave 
questione, lo confesso, e non è se non con grande ri-
pugnanza che io mi posso indurre ad approvarla. . 

È per questo che nel 1849, non già per questione sta-
tutaria, ma per ragioni di convenienza, il Parlamento 
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e l'opinione pubblica domandavano elio i borghesi fos-
sero sottratti all'autorità militare ; ma allora, o signori, 
non vi erano le speciali circostanze cbe vi sono adesso, 
allora non vi era la piaga della diserzione. 

Io sono amante di libertà, e credo inconcusso il prin-
cipio cbe essa debba essere la regola generale, nò si 
pos â ,violare se non quando la necessità ne sia chiara-
mente dimostrata. , , . • . . • . ,. 

Nò credo cbe alcuno fra noi vorrà mai stabilire la 
massima; che nessun principio assoluto di libertà non 
possa in nessun caso limitarsi. 

Infatti io credo che allo stato attuale delle cose tutti 
vogliano l'esercito; ebbene, che cosa è l'esercito ? È la 
più larga ferita che si possa fare al principio della li -
bertà individuale ; quando voi prendete trecento mila 
giovanotti e li sottoponete all'obbedienza passiva, indi-
scussa dei loro superiori, voi fate una ferita alla libertà 
individuale quale non potreste fare la maggiore. 

Voi sopra ventun milioni di cittadini ne estraete a 
sorte trecento mila, li spogliate della loro libertà indi-
viduale ; perchè gli altri ventun milioni di Italiani pos-
sano godere della libertà, voi limitate un gran principio, 
i l principio della libertà individuale, ma lo limitate per 
salvare un altro.principio più alto, più grande, più sa-
cro, il principio della esistenza della nazione, il princi-
pio della salvezza della patria. 

Nessuno adunque vorrà contraddirmi che non avven-
gano dei casi in cui è una necessità ineluttabile il limi-
tare il principio della libertà. 

Ciò posto, o signori, la questione di convenienza è 
ancora ridotta, e rimane la questione eli fatto. 

E egli necessario che si limit i questa libertà ? I mezzi 
che si adoperavano presentemente bastano essi per man-
tenere saldo e forte il nostro esercito, quell'esercito che 
noi tutti vogliamo, quell'esercito senza di cui pur troppo 
nella circostanze presenti la nazione potrebbe scom-
parire? 

Questa, questione di fatto decide*  a mio modo di ve-
dere, tutta la questione. 

Ora a me sembra evidente olio questi mezzi non ba-
staio. È una questione di statistica, direi quasi. 

Noi abbiamo un numero stragrande di disertori ; esso 
è in una proporzione superiore a quella di qualunque 
altro esercito, è in una proporzione tale che minaccia 
l'esistenza, la forza del nostro esercito non solo, ma cbe, 
dirò la parola, non potrebbe, se sì lasciasse sussistere, -
far.'onore alla nostra nazione. 

Io erodo cbe l'opinione pubblica reclama altri mezzi 
di quelliGlieabbianio por sanane questa piaga. La. que-
stione di fat^o è sciolta. Sciolta la questione di l'alto ri-
ninne la questione di convenienza. ' 

È necessario che noi diamo maggiore ampiezza ai tri-
bunali militari, perchè i tribunali civil i non bastano. 
Ne .abbiamo un esempio nella questione del brigantag-
gio» Avete voi mezzi pei- reprimere le tante violazioni 
delle leggi che si fanno nelle provineie meridionali ? Voi 
non. avete voluto distogliere i rei dai tribunali civili , 
ma evidentemente la lentezza eh e sta nella natura di 

questi tribunali impedisce di poter sopperire agli ur-
genti bisogni della nazione. 

Ed è per ciò, o signori, è perchè non abbiamo fatta 
altrimenti che la necessità delle cose ha indotto a trovare 
altri mezzi che sono ben più lamentevoli. Le fucilazioni,' 
che si fanno senza alcuna forma di processo, sono cose 
necessarie, so volete; sono cose portate dalla necessità 
di difendere la società, ma sono cose ben più lamentevoli 
che non pòssa essere ciò che e contenuto nel presente 
articolo di legge. Quindi per me la questione di statu-
tari è sciolta, ed è sciolta la questione di convenienza. 

Avverrà per avventura che, diminuendo le diserzioni,' 
si trovi che queste misure straordinarie non sono più. 
necessarie: ebbene, la legge non deve durare che un 
anno, e se non ne avremo più bisogno, non ne prolunghe-
remo la durata, ma ritorneranno le cose allo stato nor-
male. Ma intanto, signori, urge di mantenere salvo il 
nostro esercito, l'esercito che deve difendere la nazione; 
urge di provvedere all'onore della nazione stéssa, ed io 
voto l'articolo. (Bravo !) 

•• p r é s i b e k te . I l deputato Chiaves ha chiesto di par-
lare per una mozione d'ordine. 

ch iaves. Credo che sia opportuno che restiamo intesi 
sull'ordine di questa discussione, perchè non si rinnovi 
la confusione, che mi sembra aver avuto luogo quando 
si è votato la chiusura. Allora chi ha creduto di votare 
la chiusura sul merito e ehi sulla questione pregiudiziale. 

La questione pregiudiziale, come venne proposta, non 
costituisce un argomento contro l'articolo 9, ma ricon-
duce in campo la discussione in merito. Crédo quindi 
che si potrebbe andare intesi che la discussione debba 
Continuare, senza distinzione della questione pregiudi-
ziale e della questione di merito ; in guisa che gli ora-
tori abbiano la parola secondo l'ordine con cui vennero 
iscrìtti sul merito. 

Mi pare che così si eviterebbe la confusione e l'incer-
tezza, e la legge si potrebbe più presto votare. 

PRESI0KSXB. Questo è appunto l'ordine che ho se-
guito. perchè in verità sin da principio ho veduto che que~ 
^tacosì detta eccezione pregiudiziale racchiude in se stèssa 
la obbiezione al merito dell'articolo 9, che cioè l'arti-
colo 9 non possa ammettersi in quanto lo si suppone con-
trario al principio sancito nell'articolo 71 dolio Statuto. 
; Il deputato (Vispi ha fae-oMù di parlare, 
! Voci. A domani! a domani! 

csifss»i. Accetto la proposta dell'onorevole Chiaves 
perchè óra non sia votata la questione pregiudiziale, e 
si rimandi questa al tempo in cui la Camera si pronun-
ejera sull'articolo. 
! f , r M « 11 ì »! 

PJSESJGKTAJSIWKK M A®le>ri, 

|wftiB'si»i!N-T«!. Il deputato Restfelli ha la parola per 
presentare una relazione, 

Mus'ffiia.*.*, relatore. Il o l'onore di presentare alla 
Camera la relazione sul progetto di legge per 'cessazione 
dell'imposta di centesimi addizionali stabiliii dal decreto 
cidi 12 dicembre 1860. 


